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:;: PORDENONE, 10 novembre 
zzi Si è svolto oggi lo sciopero di 24 
l'e ore in tutto il gruppo Zanussi. La par-

tecipazione degli operai e degli im­
~~ piegati a questa giornata di lotta con­

tro la ristrutturazionè annunciata dal 
na~ padrone che prevede 2.400 licenzia­

menti è stata combattiva ed unanime ler 
'er in tutte le fabbriche del gruppo , ed 

ha avuto il suo centro in una mani­
~~ festàzione nazionale che si è svolta 
rsi a Pordenone, il cuore dell'industria 
lta degli elettrodomestici. 
de Verso le otto e mezzo di stamane 
rl. hanno cominciato a formarsi i tre cor­
un tei che sono partiti dalle sezioni del­
ri. la Zanussi: quella centrale di Porcia 

ISo e quelle della Comina e dell'elettroni­
lu. ca. A questi cortei si è aggiunta la 
Ila partecipazione di un migliaio di ope­
jfi. rai della Zoppas e di compagni delle 
liù piccole fabbriche. Anche' se sono 
na mancate paro le d'ordine qualificanti 
~ che chiarissero gli obiettivi da por­

iro tare avanti nella lotta, la combattività 
t\e espressa nella mobilitazione è stata 
di un'importante momento di unità e di 

In· 
ire 

forza . In particolare il corteo di ·Por­
cia, al quale si sono uniti circa sette­
cento studenti (lo sciopero nelle scuo­
le è riuscito al 70 % ), era molto duro 
e costituito da più di 6.000 operai. 

I tre cortei si sono r iuniti in piazza 
XX Settembre dove c 'erano 12.000 
operai e centinaia di bandiere rosse. 
Erano presenti folte delegazion i delle 
altre fabbriche del gruppo Zanussi , in 
particolare di quelle, come la Castor 
di Torino e i'IMEL della Valle di Susa , 
in cu i sono stati decisi mass icci l i­
cenziamenti. C'erano operai della 
Zoppas di COl1egliano, della Becchi di 
Forlì, de l la Stice di Firenze. 

AI com izio in piazza hanno parla­
to due sindacal isti che hanno soste­
nuto la ,, ' necessità di cambiare i di­
rigenti del la Zanussi per risolvere i 
problemi del gruppo ". Questo argo­
mento, che non vede nella r istruttu­
razione un attacco generale dei pa­
droni alla lotta in f abbrica e che ne 

- fa un " frutto dell"incapacità degl i i m·, 
prendi tori » è stato ripreso dall'inter-

~: Torino - Agnelli costretto 
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TORINO , 10 novembre 
Ieri il pretore ha dichiarato illegit­

timo il licenziamento e ha ordinato la 
immediata reintegrazione al loro po­
sto di lavoro, il pagamento degli ar­
retrati ed eventuali ulteriori danni, 
per i tre compagni licenziati per rap­
presagl ia i l 5 maggio 1971. Luciano 
Parlanti, Zappalà, Malvasi, erano sta­
ti colp iti in quanto avanguardie e pun­
t? di riferimento per tutti gli operai, 
fin dall'inizio delle lotte alle carrozze­
rie col pretesto d i aver bloccato il la­
Voro in un'altra linea durante un cor­
teo per i l pagamento delle ore di sci­
volamento: lo stesso obiettivo che 
oggi è centrale nelle lotte alla Fiat. 

E' una grossa vittoria, che gli ope­
rai hanno voluto e preparato, mante­
nendo viva la discussione sui licen­
~iamenti e soprattutto andando ieri 
In massa a testimoniare su come era­
no andate veramente le cose e por­
tando in tribunale la forza e la giu­
st~zza della loro lotta. Agnell i , non 
gli operai del la Fiat, ha avuto paura 
di questo processo: non tanto perché 
anche dal punto di vista della legalità 
borghese la Fiat aveva torto marcio, 
quanto perché i l processo poteva tra­
SformarSi, come è avvenuto in una 
prova di forza e compattezz~ ' contro 
Il tentativo del padrone di vanificare 
nei fatti i l diritto di sciopero, di divi­
dere gl i operai con l'arma della re­
Pressione disciplinare e con l'uso 
massiccio della messa in l ibertà . 
Agnel l i aveva offerto tre mil ioni a 
o~ni compagno perché rinunc iassero 
a processo. Ma l 'obiettivo era e rima­
ne il rientro in fabbrica , e su questo. 
Contro I.e più che probabili manovre 
j.er tra~ferire i. compagni o per tener­
b' fUOri magari pagandoli lo stesso, 

d
lsogna essere preparati a r ispon­
ere. 
~lIe car rozzerie Agnelli è costretto 

a nmangiarsi i licenziamenti: ora ci 
Prova alle meccaniche. Dopo le lette­
re di ammonizione a 4 operai della 
~ff . 76, l inea 128, oggi uno di questi, 
teOrr~do Montefalchesi, rappresentan­
l' Sindacale, ha avuto la . lettera di 
Icenziamento, e su un altro compa­
~~o , di .Lotta Continua, pesa la stessa 
d Ina~cla. La motivazione è la st essa 
el licenziament o dei compagn i del le 
~?rrozze.r ie : aver . b l oc~ato - dice la 
lat - " lavoro In un altra l inea du-

rante le -due ore di sciopero per 
contratti. . Per portare f ino in fondo 
la manovra di divisione , la Fiat ha 
colpito i 4 operai con misure discipli­
nari di peso e 'gravità molto differen­
z'ate: un licenziamento già. notificato 
e uno praticamente certo, due giorni 
di sospensione , una semplice ammo-

Il compagno Luciano Parlanti. 

vento di Carniti, segretario della FIM, 
che ha proposto" una migliore e più 
efficace programmazione economica». 

Dopo aver · annunciato per i prossi­
mi giorni di questa settimana , una 
riunione di coordinamento dei rap­
presentanti sindacali del gruppo Za­
nussi per decidere a f ine mese uno 
sciopero nazionale , i sindacalisti han­
no dichiarato sciolta la manifestazio­
ne. A questo punto è apparsa chiara 
la volontà degl i operai . d i non ch iu­
dere così questa mobi lita.zione; così 
i sindacalisti hanno proposto una 
manifestazione al comune per « pro­
testare con il si ndaco di Pordenone 
per la mancata presenza del gonfa­
lone della città alla manifestazio­
ne" (!). La manovrar diretta a man­
dare gli operai a casa, ha portato 
trecento operai al municipio, dove il 
s indaco non c 'era , mentre un cordo­
ne di sindacalisti d ivideva gl i operai 
dai battag lioni di pol iziotti che im­
ped ivano ai compagni di ent rare nel 
comune. 

• a riass umere 

nizione scritta. Ma a tutti glt operai 
è chiaro che il problema è uno solo, 
perché la « colpa» è una sola, ed è 
quella di tutti gli operai di Mirafiori: 
aver respinto con la lotta l'attacco pa­
dronale all 'autonomia, la restaurazio­
ne del fascismo in fabbrica , il proget­
to d'isolamento delle avanguardie. 

SUL CONGRESSO DE.L PSI - 1 

MA NON ERA · DE MARTINO 
IL "CORPO SEPARATO"? 

A leggere /a relazione di Mancini 
al Congresso del PSI, ottanta cartel­
le, noi ci siamo divertiti e interessati. 
In un 'altra pagina riferiamo sul dibat­
tito congressuale. Oui vogliamo so­
Ia riassumere alcune considerazioni 
provvisorie. E non abbiamo intenzio­
ne di 'fermarci a lungo sull'assenza, 
in queste ottanta cartelle, della clas­
se operaia, dei suoi pensieri, de;' suoi 
bisogni, delle sue lotte. Era un'assen­
za scontata, in una sede in cui la " po­
Iitica» non riguarda le forze socian 
gli uomini in carne e ossa, ma le isti­
tuzioni, i gruppi di potere, i partiti, i 
sindacati, i corpi separati e via di­
cendo. Niente di strano, dunque. 

Ma con questa decisiva differenza 
tra la loro politica e la nostra, le 
cose dette al congresso di Genova ci 
interessano, perché la lotta di classe 
deve fare i conti con la politica bor­
ghese, con le sue contraddizioni, con 
le sue scelte. 

Più precisamente, noi seguiamo la 
vicenda del PSI non certo come quel­
fa di un " partito operaio lO, ma come 
quella di un'ala riformi sta della me­
dia e piccola borghesia ~ con un 
sempre più ridotto seguito .. popola­
re » - che per la propria collocazio­
ne di classe e per il peso residuo di 
una tradizione storica incarna più che 
ogni a/tra componente parlamentare 
la posizione democratico-borghese in 
Italia. 

Abbiamo da ' lungo tempo previsto 
una crisi crescente e drammatica di 
questa posizione, clie non è altro che 
il riflesso istituzionale dell'aggravarsi 
della crisi economica, sociale e poli­
tica, e della radicalizzazione dello 
scontro di classe. Non era una previ­
sione difficile . Né era ed è difficile 
ritenere del tutto improbabile che da 
questa crisi il PSI potesse uscire, con 
l'a struttura interna - decomposta 
dal decennio di comoda collaborazio­
ne governativa - la base di classe 
e il gruppo dirigente che lo caratte­
rizzano. Il PSI è, nel cielo parlamen­
tare, un vaso di coccio fra due vasi 
di ferro . Tutti gli ultimi mesi sem­
brano dimostrare che questa preoccu­
pante situazione lascia i dirigenti del 
PSI col fiato assai corto: dai Nenni e 
De Martino, che non vedono altra 
via d 'uscita se non in una collabora­
zione senza condizioni (e senza Ma­
fa godi) alla politica centrista della 
DC, ai Mancini, che si schierano per 
una fase di opposizione, ma non han­
no .if coraggio di affrontare le conse­
guenze radicali che questa scelta 
comporta. 

Non c'è scampo, dunque, per il 
PSI? La risposta è più complessa. Per 
un motivo essenziale: e cioè che, an­
cora, i vasi di ferro stanno attenti a 

GENOVA 

premere sul vaso di coccio, ma non 
tanto da mandarlo in frantumi . Alla 
DC, la possibilità di ricattare, pu.nire 
e ridimensionare il PSI, per recupe­
rarloin tutto o in parte in futuro a 
coprire e allargare le proprie scelte 
di potere, continua a interessare. AI 
PCI, la necessità di tenere in vita, col 
PSI, un « ponte» all'accordo di potere 
con la DC, in tempi migliori, appare 
oggi vitale. 

Su questo margine, assai stretto 
e assai provvisorio, il PSI può vivac­
chiare tatticamente, o, se si preferi­
sce, agonizzare più furbescamente. 
Ma su questo margine il PSI potreb­
be anche far leva per ritrovare uno 
spazio autonomo - autonomo nel cie­
lo parlamentare, s'intende, e non ne/­
la realtà terrena delle lotte di massa. 

La svolta di destra, in Italia, si ap­
poggia ancora, e sopratutto, sulla 
complicità revisionista a un progetto 
neocorporativo guidato dalla DC e 
dallo stato. Una scelta di opposizione 
coerente anche . se sul solo terreno 
della democrazia borghese e parla­
mentare da parte del PSI, se non 
avrebbe in alcun casO la 4 0rza di­
arrestare il processo di fascistizza­
zione dello stato i né di esprimere la 
opposizione decisiva che si fonda su/­
la lotta autonoma di classe, costitui­
rebbe tuttavia un elemento di con­
traddizione rilevante nel tentativo del 
gruppo dirigente del PCI di contrat­
tare con la DC la liquidazione del 
movimento di classe in cambio di una 
maggior compartecipazione agli utili 
del potere. 

Ma che nel PSI possa davvero pre­
valere una linea coerentemente de- " 
mocratico-borghese e riformista è 
ben poco probabile. Troppo decisivo 
è il condizionamento del partito nei 
confronti della struttura del potere 
pubblico; troppo rischioso è il costo 
elettorale; troppo stretto è il legame 
con una socialdemocrazia europea al­
la cui vittoria continentale si delega 
la -speranza di un recupero nazionale. 

Sono presenti questi temi nella re­
lazione di Mancini? Sì, e con ampiez­
za. E' istruttivo analizzarli, per sco­
prire in quale guazzabuglio di contrad­
dizioni pratiche e teoriche' è mortal­
mente invischiata una linea che pre­
tende di tutelare la democrazia dei 
cittadini, la democraticità dello stato 
borghese, e si diverte a dichiarare 
« superate» la tesi di Lenin (e di 
Marx) sullo stato e sulla dittatura prq­
letaria, come ha fatto quel gran teo­
rico di Mancini. Una parte assai im­
portante della relazione di Mancini è 
per l'appunto quella in cui si affron­
tano i problemi della ., costituzione e 
dei corpi separati », della <r concezio­
ne dello Stato » , de} "potere giudi-

Bloccato .. tutto il ramo· 
porto industriale del 

GENOVA, 10 novembre navi e al pomeriggio lo sciopero è 
diventato generale per tutte le offi­
cme. 

Chi sono i. proletari 

ziario e della ' magistratura lt .. delle 
" forze armate e delle forze dell'ordi­
ne ", dei" servizi segreti .. e così via. 
Problemi ai quali il PS/ è diventato 
più sensibile di quando teneva la vi­
cepresidenza di un governo che ge­
stiva la strage di stato, e si faceva 
i fatti suoi sguazzando nel sottogo­
verno (non è una malignità qualun­
quista, vero Mancini? Né i regali del 
sottopotere che la DC faceva al PSf 
erano gratuiti, e oggi lo si misura 
bene). E così troviamo Mancini che si 
lamenta che, quando il PS/ governa­
va, le cose che riguardavano la poli­
zia, o l'esercito, o i servizi segreti, 
o la magistratura, nemmeno gliele fa­
cevano sapere! E Mancini autocritica 
anche la «cultura politica" del PS/, 
" che si è rivelata incredibilmente di­
sarmata e disattenta dinanzi a questo 
tipo di problemi » . 

Con un'ingenuità degna di Bianca­
neve, Mancini denuncia aspramente 
fe trame nere, gli intrighi, i guasti, 
gli abusi, fe disfunzioni ecc. ecc., e 
fa finta di non accorgersi che quelle: 
" disfunzioni" sono la reale funzione 
dell'apparato repressivo dello siato, e 
che i " corpi separati,. non sono i ca­
rabinieri o il SID o la magistratura o 
i colonnelli, ma, sempre più patetica­
mente, i vicepresidenti socialisti o lo 
intero parlamento repubblicano. Che 
lo stato, cioè, è uno stato di classe, 
e lo sarà fintantoché non sarà distrut­
to, come dicf;va il compagno Lenin, 
... anacronistico" secondo Mancini, 
per essere sostituito dallo stato in cui 
la classe operaia e il proletariato òr­
ganizzano il proprio potere. 

Ma non chiediamo a Mancini di es­
sere d'accordo su queste verità ele­
mentari, così come non gli chiedia­
mo di r;cordarsi la differenza tra una 
costituzione che proclama' tutti ugua­
li giuridicamente, e un modo di pro­
duzione che sanziona la più spavento­
sa disuguaglianza sociale. 

Staremo a vedere. Staremo a vede, 
re che cosa farà Mancini, e i suoi 
compagni, di fronte a uno stato che, 
secondo lui, "funziona male ». Man­
cini ha detto: cc Non è facile valutare 
tutte le conseguenze politiche provo­
cate da questo stato di cose (i gua­
sti, le distorsioni, la strumentalizza­
zione delle funzioni più delicate del­
l'apparato statale) anche perché ci 
mancano ancora, nonostante i nostri 
sforzi, tutta una serie di conoscenze 
dei dati e delle situazioni relative a 
questi settori; le reticenze, gli omis­
sis, i non motivati segreti politici e 

·militari sono stati fatti valere non so­
Ia in certi processi giudiziari, ma 
anche nei confronti dei compagni im­
pegnati nelle responsabilità di go­
verno. Ed è assolutamente impensa­
bile una 'nostra nuova assunzione di 
responsabilità, o anche solamente la 
ripresa. di un dialogo, senza un pre­
giudiziale e franco chiarimento su 
questo terreno, e una corretta e de­
mocratica soluzione di questi proble­
mi, che nel quadro della svolta mo­
derata in atto rischiano di diventare 
dramm~tici .lO. • 

Bràvo Mancini, questo si dice par­
lare.' Ma a. chi lo chiederai questo 
C' chiarimento " , all'ex capo del go­
verno e oggi ministro di polizia Ru­
mor, che all'epoca delle bombe fab­
bricava /e piste rosse , e trattava il 
suo collega, vice e amico fraterno De 
Martino, come, per così dire, un cor­
po separato? (1 - Continua) 

Durante le 2 ore di sciopero artico­
lato di stamattina alla OAHN si è foro 
mato un grosso picchetto al l' interno 
che si è piazzato a'ccanto ai cartel­
lini , l'obbiettivo erano gl i impiegati. 
La direzione, che a luglio in coppia 
con Sassi aveva licenziato i l compa­
gno Bertucci , ha detto: tutti a casa, 
per voi non c'è lavoro. 

arrestati ad Africo ,- ,------------. 
Gl i opera i hanno · r isposto con otto 

ore di sciopero, un picchetto mobi­
le interno e la caccia agli impiegati 
anche durante la mensa. 

A questo punto gli operai della 
compagnia del ramo industriale sono 
sces i in sciopero abbandonando le 

AFRICO NUOVO (Reggio Calabria), 
10 novembre 

Sono 11 i proletari arrestati ieri 
dalla polizia ad Africo: tra di loro ci 
sono una donna e un ragazzo di 14 
anni. Altri 21 sono stati denunciati 
e sono tutti proletari che erano alla 
testa delle lotte negli ultimi ~nni. 

A PAGINA 5: 

IL RESOCONTO 

DEL CONGRESSO 

DEL PSI 



2 

TRIESTE - UN PROCESSO DE S o 
PER LA PISTA FRED E TURA. 
LA STORIA ESEMPLARE DI UNA "P ZZIA" 

Si è aperto a Trieste il processo per 
il mancato attentato alla scuola slo­
vena dell'ottobre del '69, contempora­
neo alla visita di Saragat in Jugosla­
via . 

L'imputato , il missino Severi , è ac­
cusato di calunnia aggravata contro i 
fascisti Neami. Bressan, Ferraro e 
Abrami, che erano di Ordine Nuovo, 
collegati a Freda e attualmente diri­
genti del MSI e del Fronte della Gio­
ventù, per averli accusati di essere 
gli autori della tentata strage alla 
scuola slovena. · Cinque chili e sette­
cento grammi di gelinite che doveva­
no esplodere alle 12 sul davanzale 
della scuola. 

Severi aveva dichiarato ad un sot­
tufficiale dei carabinieri « infiltratosi .. 
tra i gruppi di destra spacciandosi 
per pregiudicato in cerca di esplosi­
vo, di conoscere gli autori degli at­
tentati ed interrogato dai carabinieri 
dichiarava di aver ricevuto un orolo­
gio da polso da Abrami e di averlo 
dato a Ferraro che lo aveva richiesto 
per farne un ordigno a orologeria. Po­
co tempo dopo incontrava Ferrara, 
Bressan e Neami che recavano un fa­
gotto contenente la cassetta metalli­
ca con dentro l'esplosivo. L'esplosivo 
era stato preso, all'insaputa del pa­
drone, dice Severi, nel deposito di 

TORINO Colli, 

Ambrosio che , guarda caso aveva la 
licenza di Fuchino presidente del 
gruppo sportivo del MSI e che rice­
ve dalla regione un milione di lire 
all'anno per attività speleologiche e 
ha il deposito ad Aurisina, a 150 me­
tri da dove è stato ritrovato pochi me­
si fa il più grosso arsenale di armi 
ed esplosivo trovato in Italia di pro­
venienza NATO. Dopo un po' il bidello 
scopre la bomba che non era esplosa 
e dei volantini firmati fronte antislo­
veno: FAS. FAS è l'organizzazione stu­
dentesca di Ordine Nuovo presieduta 
da Neami. 

. Un analogo attentato con la stessa 
firma viene tentato a Gorizia, anche 
là non riesce a la' polizia si affretta 
a far brillare la bomba. Nonostante 
questo nessuna indagine viene fatta 
dalla squadra politica fra gli aderenti 
al FAS e la polizia non fa pubblicare 
niente dai giornali. Solo quattro mesi 
dopo, ' vengono interrogati i fascisti 
indicati da Severi, anzi uno, Ferraro, 
non viene neanche convocato. Dagli 
interrogatori la storia dell'orologio da 
polso si dimostra fondata e l'orologio 
stesso viene più volte riconosciuto. I 
fascisti interrogati fra i quali si tro­
vano Scarpa e Sussi, tirano fuori stra­
ni alibi per la loro presenza vicino al­
la scuola in quella notte. Chi era fuo-

ri casa per una bevuta, chi invece 
era al capezzale della nonna novan­
tenne, ecc. 

Si arriva al processo, il Severi ri­
tratta quanto detto ai carabinieri nel­
l'istruttoria e dice che la testimoniano 
za gl i è stata estorta con le botte dai 
carabinieri e che lui non sa niente. I 
fascisti vengono assoiti e Severi 
scappa in Germania. Un anno fa ri­
torna. e viene arrestato per calunnia 
e rinchiuso nel manicomio criminale. 
Una sorte abituale per i testimoni 
contro i fascisti. Per capire tutto que­
sto bisogna sapere che Neami e ca­
merati, facevano e fanno parte della 
organizzazione di Freda e Ventura ed 
esistono anche prove documentarie 
di questo, offerte alla magistratura 
che non le ha accettate, dagli stessi 
carabinieri. Questi attentati a Trieste 
sono da considerarsi una parte della 
catena che porta alla strage di stato. 
Prima le bombe sui treni, di legno e 
abbastanza rudimentali , poi queste 
bombe in cassette metalliche e con 
congegni ad orologeria che presenta­
no dei vantaggi ma che non sono 
scoppiate, da questo momento comin­
cia l'interesse per congegn i più pre­
cisi come i timers e si arriva a piaz­
za Fontana. E' interessante notare che 
il difensore dei due fascisti era For-

su 'mandato di Agnelli, 
. 
In condurrà 

ziati , quello stesso che ora è scappa· 
to e per togliersi dai guai ha denun­
ciato Neami, Portolan e Freda per 
estorsione. In realtà finanziava l'or­
ganizzazione. Il processo di oggi vuo­
le essere la conclusione di tutta una 
manovra per inquinare le prove e per 
chiudere ogni indagine. Dopo un an­
no di manicomio criminale Severi ha 
ritrattato tutto, ha persino negato ' i 
verbali dell'istruttoria dicendo che 
non sapeva niente e di essere mala­
to. Lo « squilibr io" di Severi il tutto 
sottolineato dall'atteggiamento dei 
giudici, però non deve essere tanto 
grave se è riuscito a diventare « una 
accusa così ci rcostanziata e organiz­
zata » . 

Inoltre Severi era a conoscenza di 
cose che né dalla stampa né dalla 
istruttoria poteva sapere (il colore 
della cassetta , l'orologio, ecc.). 

Un 'altra cosa da ripetere è che la 
polizia non aveva per niente indagato 
negli ambienti di Ordine Nuovo nono­
stante la firma degli attentati. 

Il pubblico ministero tutto preso a 
difendere l'operato della polizia an­
che dalle accuse di brutalità nell'in­
terrogatorio con una frase sugli 
« estremi che si toccano» ha rivelato 
qual'è la linea che vuole ispirare que­
sto processo che continuerà nel po­
meriggio. 

porto 

IL SUPER PROCESSO CONTRO 
LE".-.AVANG,UARDIE::. - RIV,OlUZIONARIE~ .. , '-:- .• _ '4: '-'" t 

10 novembre quello di eliminare dal lungo elenco 
di denunciati tutti quei nomi che i 
CC. secondo il noto principio di fare 
di tutt'erba un fascio, avevano ag­
giunto un po ' a caso. Per Colli la re­
pressione deve essere precisa e se­
lezionata. 

sione . Il processo dei 600 è una di 
queste scadenze. L'attacco del potere 
statale: del governo parafascista del 
governo di Andreotti, Rumor e Gonel­
la, è un attacco generale, direttamen­
te contro le avanguardie espresse dal 
movimento in questi tre anni. 

Ci teniamo però a ribadire che que­
sto nuovo attacco sulla strada della 
repressione e del fascismo di stato 
è diretto in primo luogo contro Lotta 
Continua , Potere Operaio e il PC 
(m-I)I, è diretto contro quelle avan­
guardie che come Luciano Parlanti 

legame fra olsogni e coscienze di 
massa e le loro espressioni di avan­
guardia. 

Questo deve essere il centro del­
la nostra campagna contro il proces­
so dei 600. All'attacco generale sfer­
rato dallo stato dei padroni va data 
una risposta generale, che non può 
prescindere dai contenuti autonomi 
che la lotta operaia ha ,espresso, con­
tro l'organizzazione del lavoro, con· 
tro il fascismo di stato, contro la 
crisi. 

CHI E' 
IL MARCHESINO 
ZERBI 
ARRESTATO 
A ROMA 
DUE GIORNI FA 

Sabato 11 novembre 1972 -

Trentacinque anni, otto tra fratelli e sorelle, un nonno ammiraglio, 
podestà di Reggio Calabria nei primi anni del fascismo , una madre rinchiu· 
sa a scavare nei documenti borbonici, per ricavarne - non senza fan­
tasia - un'immagine pubblica della dinastia del tutto anticonformista: 
i Borboni (C liberali " , favorevoli all'integrazione razziale, paterni protet­
tori della popolazione meridionale. La situazione economica della fami­
glia di Felice Genoese Zerbi, perlomento nel suo ramo u cadetto" cui 
il leader del Fronte Nazionale di Reggio appartiene, oggi non è brillante: 
le grandi proprietà terriere, soprattutto oliveti , sono state vendute o 
largamente ipo.tecate già prima che <C Fefé " - come lo chiamano -
nascesse, o quando era giovanissimo. Fefé Zerbi , è un agrario che non è 
riuscito ad inserirsi in pieno nel privilegio dell'integrazione del prezzo 
dell'olio, stabilita dal Mercato Comune, che ha reso miliardari molti 
altri grandi proprietari meridionali: come per esempio il suo amico, 
Barone Livio Museo, di Gioia Tauro, che riesce a percepire circa un 
miliardo netto l 'anno di integrazione, non raccogl ie più nemmeno le oli · 
ve dagli alberi, ed ha investito il suo danaro in una catena di mini· 
market. Questo Museo è, nell'attività politica, assai più prudente di 
Zerbi : arrestato ai primi del settembre 1970, in piena rivolta di Reggio, 
mentre viaggiava su una cinquecento priva di targa, armato e con mezzo 
milione in contanti nella borsa, fu rilasciato dopo poche ore dal que· 
store Santillo, con infinite scuse. Da ricordare che il Museo padre, già 
in servizio al Sifar, aveva un incarico di rilievo al Ouirinale , in quel di· 
cembre 1969 in cu i esplosero le bombe di Milano; .e che un fratello di 
Livio, Paolo, aveva telefonato, qualche giorno prima del 12 dicembre ad 
alcuni conoscenti , simpatizzanti della sinistra, avvertendoli che di lì 
a poco avrebbero potuto passare « un brutto quarto d'ora ". 

Felice Genoese Zerbi ha evidentemente trovato nel «fascismo ri· 
voluzionario ", come egli ama definirlo, lo sbocco di tutte le sue frustra· 
zioni di feudatario decaduto, oltre (non è improbabi le) anche un soccor­
so economico. Il suo ruolo da Giovanni delle Bande Nere nel crescente 
sottosviluppo della Calabria, cominciò ad esercitarlo allo scoperto il 25 
ottobre 1969: quel giorno Valerio Borghese (tra feudatari decaduti ci si 
intende ... ) aveva deciso di fare per la prima volta un comizio a Reggio: 
il questore Santi Ilo, pressato dai partiti di sinistra , non diede la piazza 
a Borghese, ma il raduno si tenne lo stesso, guidato e coord inato da 
Zerbi , e per la prima volta Reggio vide sfilare tremila persone armate 
di catene di ferro e manganelli. 

Nello scontro che seguì , con la polizia che era stata obbligata a 
sciogliere il raduno, vi furono 72 fermati e 9 arrestati: pesci piccoli, 
ovviamente, e Fel ice Genoese Zerbi non era tra questi. Comunque la 
magistratura reggina mandò tutti in libertà, dichiarando che era «in­
giusto" vietare di parlare a un oratore politiCO: nel caso, Valerio Bor­
ghese, criminale di guerra, condannato a morte' e quindi amnistiato 
quando Togliatti era Ministro della Giustizia. 

Di Zerbi non si parlò più fino all'esplosione de i fatti di Reggio: 
fu, insieme a Ciccio ,Franco, il primo ad avvertire la possibilità di stru­
mentalizzare i moti e, trattandosi di un personaggio che ama passare 
p~ un;« f .egataccio ·", gli ,è capitato anche di vantarsi di avere addestra­
to molti, in quei giorni, alla confezione delle bottiglie Molotov. 

L'attentato al treno del sole, a Gioia Tauro - sei morti, il 22 lu­
glio 1970 - potrebbe essergli in più di un 'modo collegato: il suo 
feudo è infatti in quella zona , tra Gioia e Taurianova , e l'uomo è il tipo 
che non esita a firmare un gesto simile. 

Si dice che nel settembre scorso sia stato a Tessalonica, ospite 
dei colonnelli greci. E' stato lui a diffondere e firmare il volantino in 
cui si definiva Berlinguer « il killer rosso» e si incitava la popolazione 
di Reggio alla violenza in occasione della Conferenza sul Mezzogiorno. 
Poi gli altri attentati ai treni: e, ancora una volta, un attentato a Gioia 
Tauro. Ma Zerbi s 'era già dato, latitante: lo avevano avvertito in tempo 
che stava per essere spiccato contro di lui un mandato di cattura -
ma soltanto a causa del volantino - per istigazione a delinquere e dif­
fusione di notizie false e tendenziose . 

Un vertice di poliziotti ad alto li­
vello, presieduto dal capo della poH­
zia Vicari in persona e con la par­
tecipazione di questori e alti gerar­
chi, aveva dato via libera al rapporto­
ne dei CC di Torino, comandati dal 
colonnello Marchisio, contro le or­
ganizzazioni della sinistra rivoluziona· 
ria (600 denunce per istigazione a de­
linquere, associazione sovversiva e 
propaganda sovversiva e antinazio­
nale): dunque, un attacco preordinato, 
durissimo, proprio alla vigilia dello 
scontro di autunno e proprio a Tori­
no dove la Fiat rappresenta il centro 
delle lotte operaie. 

Si sviluppa parallelamente l'inizia­
tiva della sinistra rivoluzionaria. Og­
gi è stata convocata all'università la 
prima assemblea pubblica indetta dai 
gruppi della sinistra più colpiti per 
organizzare la gestione unitaria della 
difesa al processo e per iniziare la 
campagna di denuncia. Fermo restan­
do il rifiuto radicale a ogni proposta 
di unità" organica" per i gruppi, su 
singole scadenze l'unità è un fatto 
positivo e non un ve icolo di confu-

alla Fiat, sono state punte di rife- __ -'--_____________________________________________ _ 

Si sa che la procura, e in prima 
persona i I procuratore generale Col­
li, si è posta come primo obbiettivo 

rimento fondamentale per la cresci­
ta dell'autonomia operaia . Oggi l'ob­
biettivo fondamentale della controf­
fensiva repressiva è di spezzare il 

DAL MEMORIALE PRESENTATO ALLA PROCURA DA UN GRUPPO DEI DENUNCIATI 

DA DOVE VENGONO GLI ARTICOLI 
210 E 212 ,DEL CODICE PENALE 

L'attentato di lamboni a Mussolini. 
del 31 ottobre del 26 costituì l'occa­
sione attesa, o preparata, dal regime, 
per scatenare più liberamente la re­
pressione contro gli oppositori, un 
nuovo strumento «legale» da affian­
care all'azione delle squadracce fa­
sciste. 

/I 5 novembre vennero sciolti « tut­
ti i partiti, associazioni ed organizza­
zioni esplicanti azioni contrarie al re­
gime ", E con la legge 25 novembre 
1926 n. 2008 (provvedimenti per la di­
fesa dello Stato), fu ripristinata la 
pena di morte ed istituito il tribunale 
speciale. /I regio decreto del ~ 2 di­
cembre 1926 n. 2602 venne a stabili­
re che « non è punibile ai termini del­
l'art . 4 della legge 25-11-26, la pro­
paganda delle dottrine, dei programmi 
e dei metodi d'azione che tradizio­
nalmente siano stati ritenuti compa­
tibili con la costituzione politica ed 
economica dello stato italiano, quan­
do a'1che professati o adottati da as­
sociazioni sciolte dalla pubblica au­
torità lO. 

A questo punto per il regime si re­
se necessario trovare nuove norme 
incriminatrici che consentissero di 
colpire comunisti e socialisti per il 
solo fatto .. che si associavano e ma­
nifestavano il loro pensiero. indipen­
dentemente da ogni inizio di un'atti­
vità esecutiva diretta al sovvertimen­
to delle istituzioni". 

Infatti nel precedente codice lanar­
delli la persecuzione giudiziaria dei 
dissenzienti politici era limitata al 
caso in cui i reati fossero a livello 
di attuazione, e non di semplice pro­
paganda. La volontà fascista di colpi­
re esplicitamente le organizzazioni di 
sinistra. anche in base alla sola ap­
partenenza o adesione ideologica, si 
esplicò conseguentemente nelle nor­
me del 1931 sulla sicurezza dello 
stato conffuite negli artt . 270, 272 
(quelli usati oggi da Colli per inten­
derei) . 

L'art. 270 C.P., punisce con la re­
clusione da 5 a 12 anni i promotori. 
costitutori, organizzatori, o dirigenti , 
e con la reclusione da 1 a 3 anni i 
componenti delle cosiddette associa­
zioni sovversive, che la stessa dispo­
sizione qualifica come quelle dirette 
« a stabilire violentemente la dittatu· 
ra di una classe sociale sulle altre» 
o «a sopprimere violentemente una 
classe sociale .. o « a sovvertire vio­
lentemente gli ordinamenti economici 
o sociali costituiti nello stato ~ ovve­
ro ancora" aventi per fine la soppres· 
sione violenta di ogni ordinamento 
politico o giuridico della società ". 

L'art. 272 C.P. punisce con la re­
clusione da l a 5 anni chi fa propa­
ganda sovversiva, cioè propaganda 
«per f'instaurazione violenta della 
dittatura di una classe sociale sulle 

altre" o «per la soppressione vio­
lenta di una classe sociale" o « per 
il sovvertimento violento degli ordina­
menti economici o sociali costituiti 
nello stato .. , nonché "per la distru· 
zione di ogni ordinamento politico o 
giuridico della società ". 

Anche un giurista fascista come 
Aocco - come risulta dalle testimo· 
nianze dei suoi studenti - trovava 
non poche difficoltà a formulare le di· 
sposizioni degli artt. 270, 272. perché 
si trattava di mettere in termini 
astratti la repressione di ben concreo 
ti ed esistenti movimenti e partiti 
politici. 

Altra testimonianza significativa è 
quanto i/ Manzini scrive a commento 
del 272: " Le idee sovversive , quando 
sono assorbite da persone di nessu­
na o scarsa cultura e da intelletti al· 
trimenti incapaci di critica, come so· 
no quelli dell'immensa maggioranza 
degli uomini. non si possono combat· 
tere che con la forza, perché un'azio· 
ne persuasiva non può giovare, spe· 
cialmente quando sia ostacolata da 
un opinato interesse individuale o di 
classe. Si pensi a tutto il male che 
hanno fatto e, fuori d'ltalia , continua· 
no a fare, /e dottrine unilaterali di 
Marx. le utopie di Bakunin, i romanzi 
di To/stoi e le idee di altri simili 
apostoli del ventre . del caos e della 
viltà ». 

Roma Lo sfratto degli innocenti 
Chi è Italo Schettini, notabile DC . Da una parte ruba allo stato reperti archeologici, da~' 
l'altra si sdebita con vino e panettoni· Ai proletari invece regala lo sfrattQ per ogni fl' 
glio in più 
ROMA, 10 novembre 

E' apparso sui giornali bempen­
santi i I nome dell 'avvocato Italo 
Schettini . segretario regionale ammi­
nistrativo della DC e grosso proprie­
tario immobiliare. Questo signore usa 
la pretura come antifecondativo. Non 
appena un inquilino ha un figlio, 
Schettini manda una citazione di 
sfratto . Il Paese Sera di giovedi dice 
anche che « questo notabile DC cosi 
pronto nell 'apprezzare e utilizzare le 
leve giuste del potere neocapitalistico 
possiede anche un palazzo a Roma 
in via Vacuna , costruito, pare , dopo 
aver nascosto in fretta alcuni reperti 
archeologici trovati nel sottosuolo e 
mai denunciati all'autorità ". 

Non sappiamo se la denuncia di 
Paese Sera (appropriarsi di reperti 
archeologici significa furto ai danni 
dello stato) troverà l'attenzione di 
qualche magistrato (noi pensiamo 
che dato il personagigo la cosa mori­
rà sui tavoli dei "capi .. sepolti da 
ben altri impe·gni). Comunque, per 
dare a Sfrattini quello che è di Sfrat­
tini , dobbiamo dire che l'avvocato se 
da una parte toglie qualche casa allo 
stato-archeologo, da Il' altra re stitu isce 
allo stato-poliziotto. 

Qui accanto si possono vedere I~ 
liste manoscritte di regali (modesti, 
ma basta il pensiero!) che nelle ri­
correnze l 'avvocato Schettini invia 
alle guardie di P.S . ed ai carabinieri 
di zona. 

D'altra parte l'avvocato non solo 
manda regali, ma rispetta la gerar­
chia (ai sottufficiali un panettone da 

kg. 1,50, alle guardie semplici un pa­
nettone da 1 kg.l. 

A questo punto siamo sicuri çhe 
<C chi di dovere" avrà un occhio di 
riguardo. 
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Italo Schettini lo conosciamo bene. 
Da anni i proletari di Centocelle sU' 
biscono le sue prepotenze di padro· 
ne ; da anni lottano per tagliare le sue 
unghie di democristiano: abbiamo da· 
to notizia di· lotte avvenute nel quar· 
tiere di Centocelle e nel quartier geo 
nerale delle iniziative di Schettini: la 
sezione sfratti della Pretura di Roma. 

.Quest 'uomo, ben noto ai magistrati 
della Sezione Fallimentare del Tribu· 
naie di Roma dove ha mangiato in 
buona compagnia, ha avuto la sfronta· 
tezza di cambiare la sede di una sua 
società per farIa fallire presso il Tri· 
bunale dell'Aquila, ove era stato tr~' 
sferito un StIO « amico" (ma all'Aqul' 
la non è stata trattata anche la cau' 
sa del Vajont?). Come titolo di merit~ 
lo Schettini può vantare l'amicizi a di 
un altro innocente di stato , tale Sig· 
Petrucci Sindaco di Roma e presiden' 
te dell'ONMI del quale è stato av~~ 
cato difensore. Quest'am icizia giustlfl' 
ca ìn particolare interesse dell'av' 
vocato per i problemi dell'infanzia ~ 
demografici in genere. In altri ter~:: 
ni uno sfratta i neonati e Petrucel I 

protegge (come ha stabilito la IV Se' 
zione del Tribunale di Roma). 

Ma i bambini non gradiscono l',at' 
tenzione di Schettini. Il 7 maggiO 71 
un gruppo di bambini che dovevan~ 
essere sfrattati entrò nella Pretura dd 
Roma cantando l'inno comunista e 
agitando striscioni che l'avvocato de: 
finisce «diffamatori , minacciosi nel 
quali viene anche affermato un nUo' 
vo principio e cioè che le cose 51 

prendono e. non si pagano » . . • 

Il futuro però è di questi bambini 
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vanguardie operaie autonome-2 
Proseguiamo la pubblicazione degli atti del Convegno operaio di Bologna 

di sabato e domenica scorsi. 
Quelle che seguono sono gli ultimi interventi introduttivi, sulle lotte al 

sud . e sui consigli di fabbrica. e la relazione sui lavori della prima delle tre 
commissioni. 

Domani concluderemo" il resoconto sul convegno di Bologna con la rela­
zione sulle ultime due commissioni, quella sugli organismi di massa e quella 
sul rapporto tra le lotte al nord e al sud. 

UN COMPAGNO 
DI CROTONE 
SULLA LOTTA O'PERAIA 
E LA STRATEGIA 
SINDACALE .AL SUD 

'" primo equivoco, ormai risolto a 
livello proletario, ma che i padroni 
cercano ancora di portare avanti, è 
quello che il sud sia fascista: a que­
sto proposito dobbiamo dire chiaro 
che fenomeni come Reggio sono as­
solutamente irrepetibili. 

Il secondo equivoco è quello che i 
sindacati cercano di portare avanti; 
il loro discorso nella ' conferenza di 
Reggio era questo: il proletariato me­
ridionale è disperso e frazionato, in 
balia a varie forze, perciò deve esse­
re la classe operaia del nord a farsi 
carico dell'obiettivo dello sviluppo 
del sud. La conseguenza, come ha 
specificato Lama, è che ci deve es­
sere coerenza tra i nostri obiettivi 
(cioè una limitazione degli obiettivi) 
in nome dello sviluppo del meridio­
ne (cioè in nome di uno sviluppo ca­
pitalistico che provoca la sconfitta 
e la rottura della nuova unità del 
proletariato meridionale che si va 
ricostruendo). . . 

E' questo il senso della vertenza 
aperta dai sindacati metalmeccanici 
con le partecipazioni statali, per gli 
investimenti al sud. 

Dev'essere chiaro che il sindaca­
to non ha nessun diritto di proclamar­
si il rappresentante del proletariato 
meridionale: al sud i sindacati sono 
assolutamente estranei agli interessi 
della classe operaia e del proletaria­
to, sono uno strumento clientelare, 
mafioso e repressivo e basta (molto 

zione di tipo tradizionale. e che oggi 
è in fase di ristrutturazione; 

2) una classe operaia 'giovane (Al­
fa Sud di Pomigliano D'Arco, nuo­
ve fabbriche), che viene dall'espe­
rienza della vita e delle lotte nei nuo­
vi centri terziari. rifiuta l'organizzazio­
ne capitalistica del lavoro, può colle­
gare la lotta di fabbrica con la lotta 
sociale; 

3) gli operai edili e gli operai del­
le imprese d'appalto (lavori pubbli­
ci, costruzione di nuove fabbriche): 
hanno subito i I più pesante attacco 
di licenziamenti, hanno sempre un po­
sto di lavoro precario. Gli edili hanno 
difficoltà di organizzazione, dimostra­
no la loro forza soprattutto nelle ma­
nifestazioni regionali. Nei nuovi poli 
di sviluppo (ad es. in Sardegna) .gli 
operai che lavorano nelle imprese di 
costruzione hanno enormi potenziali­
tà di lotta e di generalizzazione: pos­
sono essere un punto di aggregazio­
ne della lotta per il salario garantito 
(raccogliere attorno a sé gli edili, i 
disoccupati, i proletari espulsi dalle 
campagne), perché non corrono ri­
schi di corporativismi (hanno un po­
sto di lavoro instabile, condizioni di 
vita comuni col resto del proletaria­
to), possono stabilire in prima perso­
na un rapporto tra lotta di fabbrica 
e lotta nelle città e nei paesi. 

Il primo obiettivo importante deve 
essere quello dell'unificazione della 
classe operaia meridionale: non per­
ché debba venire prima dell'unifica-

ROMA, 24 ottobre . Contro le bombe fasciste sui treni per Reg­
gio Calabria. 

diversamente che al nord) . Basta ci­
~are il fatto che i delegati della Cisl 
In alcune aziende agricole ~ono i 
guardiani del padrone che girano ar­
mati, alla -Montedison di Crotone so-
110 i capireparto. 

Che cosa è oggi il meridione? 
~on è una realtà proletaria caotica 

e Indistinta, ma ci sono diversi strati 
LrOletari con .una storia alle spalle. 
a classe operaia meridionale, anche 

s.e il suo peso numerico è limitato 
(Inoltre è molto diverso nei vecchi 
~Oli di SViluppo rispetto alle zone di 
epressione), può assumere un peso 

POlitico eccezionale. ,Lo hanno dimo-

ds~rato gli operai dell'unica fabbrica 
I Reggio, l'Omeca, che sono riusciti 

ad imporre a Lama il corteo e si sono 
messi alla sua testa. 
t Possiamo distinguere grosso modo 
re strati di classe operaia: 

(f 
1) una classe operaia tradizionale 

abbriche chimiche, Italsider di Ba­
gnoli , piccole botteghe artigiane con 
POchi operai) che ha una politicizza-

zione con gli altri strati proletari , 
ma perché solo se unita la classe 
operaia può giocare tutto il suo ruo­
lo, gettare tutto il suo peso all'inter­
no delle lotte sociali nel meridione. 
Se l'iniziativa di lotta può partire 
da vari punti, dagli studenti, o da 
un paese, e può anche generalizzarsi 
spontaneamente (ad es. in Sardegna 
dopo che in un paese si sono avuti 
tre giorni di barricate, altri paesi vi­
cini sono scesi in lottal, è però la 
classe operaia quella che può dare 
continuità e chiarezza politica alla 
lotta. Il pericolo del corporativismo 
della classe operaia deriva dal fatto 
che padroni, governo (e sindacati in 
parte) puntano su questo: creare uno 
strato di operai "privilegiati.. che 
migliora le sue condizioni con i con­
tratti, mentre la maggioranza resta 
abbandonata alla precari età del red­
dito (in questo senso va il contratto 
dei braccianti , con miglioramenti solo 
per i salariati fissi, e potrebbe andare 
anche il contratto degli edili). 

Reggio Calabria, 22 ottobre. 

-E' nella lotta del 1968-69 per l'abo­
lizione delle zone salariali, che la 
classe operaia è stata presente per 
la prima volta, al sud, come egemo­
ne. 'le lotte successive hanno perso 
il carattere generale di quella lotta, 
e nemmeno i contratti del '69, pur 
avendo fatto maturare contenutinuo­
vi, hanno assunto una dimensione ge­
nerale di unità di operai, contadini, 
studenti e disoccupati. La disponibi­
lità proletaria emersa nella lotta con­
tro le zone salariali, non è stata rac­
colta dai riformisti e dai sindacati, 
.che non sono riusciti a incanalarla 
nelle lotte per le riforme, per i 100 
mila posti di lavoro, ecc. Perciò si 
è arrivati alla rivolta di Reggio. Ma 
il fatto che, nonostante il precipita­
re della crisi economica, non si sia­
no più verificati episodi come Reg­
gio, è un indice di maturità politica 
dei proletari meridionali, che hanno 
imparato la lezione dei fatti di Reg­
gio. Oggi, per potersi esprimere nel­
le rivolte, il proletariato meridionale 
ha bisogno di una unità e di una chia­
rezza che oggi non esiste, ma che 
può essere ricostruita. I sindacati 
hanno chiaro questo « perico!.q » (per 
loro!), quando chiedono che le par­
tecipazioni stata I i assorbano la ma­
nodopera licenziata dalla costruzione 
di fabbriche ultimate, e delle opere 
pubbliche: licenziati che spesso sono 
stati l'avanguardia delle rivolte. 
. Dal punto di vista oggettivo, oggi 
nel sud si concentrano tutte le con­
traddizioni del capitalismo italiano e 
della sua crisi: assenza di case, au­
mento dei prezzi, licenziamenti, au­
mento della disoccupazione del 50 
per cento negli ultimi due anni, inver­
sione della tendenza all'emigrazione. 

Dal punto di vista soggettivo, la 
crisi provoca trasformazioni decisi­
ve: una cosa, infatti, è il proletaria­
to di Reggio, assolutamente privo di 
esperienza di fabbrica, un'altra cosa 
sono i nuovi licenziati, i proletari che 
tornano dall'emigrazione, gli operai 
edili senza lavoro, i diplomati disoc­
cupati, cioè gli strati proletari -·oggi 
più colpiti dalla crisi, che però han­
no un'esperienza di lotta e di orga­
nizzazione nelle fabbriche e nelle 
scuole. 

E' scontata la disgregazione attua­
le del proletariato meridionale, che 
è il prodotto degli- sconvolgimenti de­
gli ultimi vent'anni, della sconfitta 
di tutto un movimento di lotta proleta­
ria nelle campagne, e nella conse­
guente ristrutturazione della compo­
sizione di classe del proletariato me­
ridionale (ridimensionamento dei 
braccianti e dei contadini poveri) 
per farlo funzionare da «esercito in­
dustriale di riserva» per lo sviluppo 
capitai istico dell'Italia settentrionale 
e del centro Europa. 

Ma oggi il proletariato meridionale 
si sta ricostruendo una sua storia, 

sta ritrovando una propria identità, 
sia pure faticosamente. La potenzia­
lità delle lotte contrattuali è quella 
di far ritrovare ai proletari del sud 
il filo rosso delle lofte contro le zo­
ne salariali, che oggi si unirebbe ai 
contenuti maturati nel frattempo: sa­
lario garantito, obiettivi egualitari, ri­
duzioni dei prezzi. Se i metalmecca­
nici riescono a dare alla loro lotta 
i! carattere di una lotta generale con­
tro il governo (che i proletari al sud 
percepiscono immediatamente come 
il primo responsabile della loro condi­
zione), le masse meridionàli possono 
entrare nello scontro e dare un note­
vole contributo. E' proprio questa lot­
ta generale che il sindacato cerca di 
scongiurare, con la politica delle ver­
tenze di zona (un tentativo di isolare 
il proletariato meridionale e divider­
lo al suo interno, di contrapporre zo­
na a .zona). La manifestazione di Reg­
gio è stata una esperienza bel.lissima 
e ricchissima di unità con la classe 
operaia del nord, e tra i vari strati 
proletari, e gli attentati fascisti sono 
stati visti come un attacco preciso 
a questa unità proletaria. Le conse­
guenze della giornata di Reggio si so­
no viste soprattutto a Napoli: dopo 

lo sciopero di martedì (in CUI I sin­
dacati hanno imposto due ore, e gli 
operai le hanno utilizzate con cortei 
di zona che hanno infranto il cordone 
sanitario dei sindacaU '~ttorno -' all'e ~ 
fabbriche), i I venerdì successivo 
c'erano 20-25 mila proletari in piaz­
za, con l'intenzione precisa di sfon-

. dare i cordoni sindacali e prendersi 
il corteo, e lo hanno fatto. Si è rag­
giunta, nella classe operaia napoleta­
na, una maturità politica senza pre­
cedenti, lo scavalcamento dell'ottica 
contrattualistica; la classe operaia 
ha assunto il suo ruolo egemone, an­
che se il limite di questa grande set­
timana di lotta è stato il fatto di non 
riuscire ancora ad avviare un discor­
so concreto con gli altri proletari (di­
soccupati, edili, addetti ai servizi, stu­
denti). 

La lotta contrattuale, quindi, non è 
la lotta più importante qui al sud, ma. 
rappresenta un punto di riferiment(), 
un momento di passaggio tra due fasi 
successive, nella misura in cui al 
nord gli operai sapranno imporre la 
lotta sociale contro il governo, ed al 
sud le contraddizioni della crisi e 
della repressione anti-proletaria cre­
sceranno ulteriormente in futuro. 

UN COMPAGNO 
DI MILANO 
SUL RAPPORTO 
TRA ORGANIZZAZIONE 
AUTONOMA E CONSIGLI 
DI FABBRICA 

Il problema degli organismi di mas­
sa può essere affrontato in due aspet­
ti: il loro rapporto con le lotte e le 
avanguardie di lotta; il loro rapporto 
con le contraddizioni dentro il sinda­
dato. Questa relazione affronta essen­
zialmente questo secondo aspetto. 

Noi abbiamo detto fin dall'inizio, 
nel 1969, che i delegati nascevano 
come uno strumento funzionale al­
l'alleanza tra sindacato e grandi pa­
droni, nella prospettiva della svolta 
r iformistica ; nascevano come artico­
lazione del controllo sindacal.e sulla 
lotta operaia, per addomesticarla e 
farla funzionare come motore dello 
sviluppo capitalistico. Questo era ve­
ro nelle situazioni più avanzate (F·iat, 
Pirelli, ecc.j, dove i delegati nasce­
vano per organizzare nel sindacato i 
nuovi strati di classe operaia immi­
grata, per controllare le lotte in cor­
so che altrimenti sfuggivano di mano. 

Qui i delegati non rappresentavano 
affatto una tendenza corporativa di 
nuovi strati professional iZzati, ma al 
contrario esprimevano l'egemonia del­
l'operaio dequalificato dentro 'il sin­
dacato e dentro la sua logica rifor· 
mistica. La generalizzazione dei dele­
gati nelle altre situazioni, nel corso 
del 1970, rappresentò invece un sem­
plice adeguamento delle strutture sin­
dacali al mutamento avvenuto nelle 
situazioni più avanzate , senza com­
portare grosse novità rispetto alle 
strutture precedenti (commissioni in­
terne, rappresentanze Sindacali). 

Nel '68· "69 le nuove lotte e il na· 
scere dell 'autonomia operaia, provoca­
no una spaccatura verticale tra sinda­
cato e classe. I sindacati metalmec­
canici sono quelli che più di tutti si 
sforzano di fare propri i nuovi obietti­
vi e forme di lotta. I consigli di fab­
brica aperti a tutti i mil itanti che 

guidano le lotte sono il cardine del 
loro progetto del sindacato nuovo: un 
sindacato che non doveva più limitar­
si a contrattare il prezzo della forza­
lavoro al più alto livello possibile, ma 
che doveva investire l'organizzazione 
del lavoro in fabbrica ed il terreno 
sociale, per imporre ai padroni una 
svolta riformistica rapida ed incisi­
va. 1\ discorso era: «non è la classe 
operaia che deve adeguarSi al siste­
ma così com'è, ma è il sistema che 
deve cambiare le sue priorità ed il 
suo modello di sviluppo lO. AI PCI che 
accusa di pansindacalismo, i sindaca­
ti metalmeccanici rispondono di non 
voler fare un nuovo partito, ma di 
voler imporre le riforme in modo più 
efficace, con le lotte di massa e non 
con le manovre parlamentari. 

All'interno di questa strategia, il 
sindacato doveva allargare le spinte 
più avanzate e generalizzarle, ma 
bloccandole al livello di coscienza 
medio. Perciò i delegati nelle punte 
più avanzate dovevano frenare la ge­
neralizzaziohe immediata delle lotte 
di reparto e mantenere la programma­
zione sindacale della lotta. Allora 
l'avanguardia rivoluzionaria poteva 
contare sulla forza che aveva in cer­
ti reparti e in certe linee, sulla azio­
ne diretta e non sulla consultazione 
tra tutti i reparti, e la formalizzazione 
di un'organizzazione di tutti gli ope­
rai non poteva far altro che cadere 
sotto l'egemonia del sindacato. Men­
tre l'avanguardia rivoluzionaria spin­
geva fino in fondo i contenuti politici 
nuovi delle lotte, la messa in discus­
sione di tutti i rapporti di produzio­
ne capitalistici, la riscoperta della 
proprio identità di classe; perciò gli 
obiettivi erano visti prevalentemente 
come occasioni di lotta, lotta che 
esprimeva il rifiuto della propria con­
dizione di sfruttati e di salariati, la 
negazione del contratto, degl i accor­
di, della legalità industriale, l'insubor­
dinazione e l'autonomia operaia. 

Il delegato (ed il «gruppo operaio 
omogeneo») esprimeva invece la tra­
dizionale faccia contrattualistica e le­
galitaria della coscienza operaia ; ma 
esprimeva anche un nuovo progetto 
di «gesitone operaia della organiz­
zazione del lavoro " . disalienazione ed 
umanizzazione del lavoro salariato 
(vedi la piattaforma Fiat del 1971 : il 
«nuovo modo di produrre l'automo­
bile »). Questa linea non rispecchia 
soltanto la volontà del sindacat o di 
estendere il proprio potere in fab­
brica, ma collima anche con un pro­
getto padrona le , di modificare I·ec· 
cessiva rigidità e la strettissi ma in­
tegrazione del processo produtti vo 
che oggi nelle grandi fabbriche e 
estremamente vulnerabile dall a lotta 
operaia e dall'assenteismo. e crea 
potenzialità politiche . Di qui le nuo· 
ve teorie padronali sulla ricompos izio­
ne delle varie mansion i , su l supera· 
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mento dell'estrema parcellizzazione 
del lavoro, sulla ricostruzione di una 
carriera operaia, sull'attribuzione alle 
squadre operaie di compiti non solo 
di produzione ma anche di prepara~ 
zione e controllo. Bisogna però di­
stinguere il momento attuale dalla 
prospettiva di Il!ngo periodo: oggi i 
padroni vogliono reprimere diretta­
mente la classe operaia con le rap­
presaglie, le sospensioni, i licenzia­
menti, per far rifluire il movimento; 
il loro progetto di fondo di ristruttu­
razione dell'organizzazione del lavoro, 
che per ora va avanti solo in alcune 
fabbri.che ed in minima parte, ha tem­
pi molto più lunghi. 

Se oggi è mutata la funzione dei de­
legati, e questi più che frenare le lot­
te creano contraddizioni dentro il sin­
dacato, è perché le cose sono cam­
biate nel sindacato. Il sindacato mette 
al primo posto l'interesse capitalisti­
co generale, perciò in una situazione 
di crisi economica come quella odier­
na, riporta tra le masse le esigenze 
padronali della ristrutturazione capita­
listica e della ripresa produttiva (vedi 
l'accordo-bidone dei chimici). Tutti i 
vertici sindacali (compresi quelli del 
sindacato metalmeccanicoJ sono coin­
volti in questo piano di subordinare la 
lotta operaia alle esigenze dei ceti 
medi, alla possibilità di egemonizzarli 
(che è un capovolgimento della posi­
zione prima sostenuta da Trentin-Car­
niti-Benvenuto, di centralità della lot­
ta operaia, sia pure in una visione 
contrattual istica e riformistica). 

Dobbiamo allora concludere, come 
molti gruppi, che i consigli di fabbri­
ca sono delle scatole vuote che pos­
sono essere riempite di qualsiasi con­
tenuto, degli st(umenti neutri che pos­
sono essere egemonizzati dall 'autono­
mia operaia? Nulla di tutto questo: è 
una posizione che si è rilevata falli­
mentare, "e che non tiene conto della 
presenza del revisionismo nella clas-
se operaia . , 

Noi diciamo invece che la crescita 
ed il rafforzamento degli organismi 
autonomi di massa passerà per la 
spaccatura dei consigli di fabbrica, 
per lo svilUPPI:! delle contraddizioni 
dentro i consigli e dentro la base del 
revisionismo. Questo processo dipen­
derà dall'acutizzarsi dello scontro di 
classe .e non dalla nostra volontà 
soggettiva. Ma per raccogliere il pro­
dotto della lotta di classe , in termini 
di avanguardie e di crescita politica 
di massa, è necessario dotarsi di 
strutture stabili e precise, raggiunge­
re una continuità organizzativa. Una 
visione sbagliata del rapporto organi­
smi autonomi-consigli di fabbrica è 
emersa nell'assemblea dei delegati 
chimici alla camera di lavoro di Mi· 
lano, da parte di chi l'ha voluta con­
siderare una iniziativa chiusa lì, che 
serviva soltanto al rafforzamento del 
comitato di coordinamento chimici· 
farmaceutici (V isione burocratica del­
l'organizzazione) . 

La presenza o meno nei consigli di 
fabbrica dev'essere vista caso per 
caso, secondo le situazioni specifiche, 
ma il dato genera le è che noi non vi 
entriamo per mediare, ma per portar­
ci il nostro programma politico: i con­
sigli sono per noi un ambito di lotta 
politica, valido nella misura in cui 
non ci si chiude lì dentro, ma s i' ripor­
ta sempre e prioritariamente a live.llo 
di massa la battaglia che si fa anche 
lì dentro. AI primo posto sono sem· 
pre le masse, le assemblee, le inizia· 
tive di lotta ,di discussione e di agi­
tazione a livello di massa. 

Come procederà la normalizzazione 
dei consigli? 

Già l'anno scorso, con la prima bat­
tuta d'arresto dell'unità sindacale, av­
viene ai vertici sindacali un primo 

compromesso, che consiste nel con­
gelare le commissioni interne esi­
stenti, confermare i consigli di fab­
brica eletti su scheda bianca, ma in­
trodurvi i membri delle rappresentan­
ze sindacali come membri di diritto, 
e creare al loro interno degli esecu­
tivi che accentrano le decisioni e so­
no più controllabili dal sindacato. La 
stessa unità organica decisa a Firen­
ze presupponeva la regolamenta-zione 
dei consigli, le elezioni per liste, per 
dare spazio alle forze moderate. La 
marcia indietro dell'unità sindacale 
costituita dal patto federativo, si è 
tradotta in un nuovo modello eletto­
rale dei consigli, nella garanzia della 
presenza di rappresentanti sindacai i 
negli esecutivi, e nella tendenziale 
estromissione dei non iscritti ai sin­
dacati. Oggi, la UIL e la destra CISL 
costituiscono dei veri e propri sinda­
cati gialli; che conseguenza avrà la 

rincorsa a destra da parte della CGIL? 
Più che dare spazio alla destra dove 
questa non n-e ha, consisterà piutto­
sto neL ridurre i consigli a organi pu­
ramente consultivi, o anche nell'espel­
lere le avanguardie di sinistra . Noi 
non faremo nostra la parola d'ordine 
opportunista «salviamo j consigli» 
semplicemente perché non vogliamo 
diventarci maggioranza. Ma dobbia­
mo denunciare a livello di massa la 
volontà del sindacato di reprimere 
tutti gli ambiti di espressione operaia 
autonoma; non ci è indifferente se la 
normalizzazione passa o no: non per 
i suoi es iti istituzionali, ma per quel­
li politici. Se non avverrà una spac­
catura, una presa di coscienza dei 
delegati di sinistra, che tenda a 
« mettere in minoranza» il sindacato, 
sarà per la debolezza e le difficoltà 
del movimento e delle sue avanguar­
die. 

IL DIBATTI O NE LA 
P IMA COMMISSIO E: 
"LA SI UAZIONE 
CONTRATTUALE E LA . . 

GESTiO E .DELLE LO E" 
Il problema che sta di fronte alle 

avanguardie rivoluzionarie oggi, ri­
spetto alle lotte contrattuali, è que­
sto: come fa la lotta degli operai me­
tal meccanici ad uscire dai limiti di 
una lotta di categoria e ad andare al 
di là della firma del contratto, diven­
tando in tal modo un punto di riferi­
mento per gli altri strati operai (gli 
edili la cui lotta è sabotata dal sin­
dacato, i chimici che hanno subìto un 
accordo-bidone, i tessili, i gommai 
che devono ancora partire, ecc.) e 
per tutto - il proletariato? La tattica 
padronale è quella di logorare la for­
za degli operai metalmeccanici in una 
lotta prolungata ma sempre «frena­
ta • dal sindacato. La nostra ipotesi, 
il nostro obiettivo politico di fondo 
dev'essere quello di una lotta dei 
metalmeccanici che non si chiuda con 
il bidone contrattuale, che gli operai 
arrivino alla chiusura del contratto con 
la forza non solo di rifiutare esplici­
tamente il bidone (come hanno fatto 
i chimici) , ma di rifiutarlo attivamen­
te, continuando a lottare per i propri 
obiettivi autonomi. 

Se questa è la nostra prospettiva, 
dobbiamo evitare due errori opposti : 

1) di dire che il contratto è già 
tutto giocato, limitarsi a sparare a 
zero contro la piattaforma sindacale 
e a contrapporvi un programma ope­
raio agitato solo come programma 
generale e generico (come i compa­
gni che parlano di «rifiuto del con­
tratto ", e del « programma» del sa­
lario garantito: il salario garantito è 
un obiettivo o;jgi centrale, ma non 
costituisce certo un programma poli­
tico generale) ; 

2) di accettare la piattaforma sin­
dacale così com 'è (dicendo che or­
mai non si può più modificarla, che 
gli operai lottano per quel!a, che al 
massimo si può diffondere strenua­
mente quel poco di buono che c'è 
dentro, e che non abbiamo la forza 
di imporre obiettivi alternativi a li­
vello comp lessivo) e limitarsi a spin­
gere per l'intensificazione della lotta 
[come se la lotta dura fosse possibi­
le astrattamente, a prescindere dagli 
obiettivi, e come se oggi gli operai 
fossero disposti a spendere le proprie 

forze per una piattaforma così mise­
ra come quella Sindacale). 

Puntare il nostro lavoro politico 
nelle _ fabbriche sul rifiuto della piat­
taforma sindacale, è sbagliato perché 
significa in pratica che non facciamo 
la lotta contrattuale. Il puro e sempli­
ce rifiuto della scadenza contrattua­
le parte da una visione mitica della 
classe operaia e porta a non capire 
il valore e le potenzialità di unificazio­
ne e di generalizzazione all'interno di 
questa scadenza. ' 

far pagare alla classe operaia la pro­
pria ristrutturazione. 

Questa dei padroni è una strategia 
di lungo periodo, non è che loro si 
tre, al di là della piattaforma «uf­
fi~iale " decisa a Genova, i sindacati 
si presentano in realtà alla trattativa 
coi padroni per arrivare ad un accor­
do-bidone del tipo di quello dei chi­
mici, cioè all 'accettazione almeno 
parZiale della piattaforma d~i padro­
ni. Questo è stato chiaro fin dal mo­
mento in cui i sindacati metalmecca­
nici hanno revocato lo sciopero del 
10, valutando positivamente l'ipotesi 
di accordo dei chimici, cioè accettan­
do il discorso di Coppo secondo cui 
il bidone dei chimici prefigura la so­
luzione contrattua le per tutte le altre 
categorie operaie . Questo problema, 
dell'ulteriore svendita della già mi­
sera piattaforma contrattuale, non si 
pone tanto oggi, ma diverrà centrale 
in una fase ulteriore della lotta, quan­
do i sindacati si avvicineranno ad un 
accordo, quando le trattative avran­
no una svolta conclusiva. Allora le 
18.000 lire, le 38 ore , le 4 settimane 
di ferie, lo scatto automatico di li­
vello, i 5 livelli con assorbimento del 
salario variabile (cottimi, incentivi, 
superminimi) in paga-base, si porran­
no come pregiudiziali della lotta alla 
trattativa. 

La nostra critica alla piattaforma 
sindacale, non deve essere tanto ri­
volta a quello che manca, ma a quel­
lo che c'è dentro. Non a caso essa 
è imperniata sull' inquadramento uni­
co. Su questo punto, la piattaforma 
sindacale e quella padronale comba­
ciano: tutte e due auspicano una rior· 
ganizzazione del lavoro, una raziona­
I izzazione della produzione, che vo­
gliono dire in pratica cumulo delle 
mansioni. Inoltre, l'inquadramento uni­
co vuoi essere un binario rigido su 
cui incanalare la lotta operaia nel do­
po-contratto: nessuno infatti si può 
illudere che possa ritornare di punto 
in bianco la pace sociale nelle fab­
briche. Per questo i livelli ed i mec­
canismi di passaggio basati sulla pro­
fessionalità, puntano alla frammenta­
zione delle vertenze in mille rivali, 
alla riduzione a problemi individuali, 
a trasportarli sul piano della trattati­
va senza lotta. Per questo i padroni 
sono ben favorevoli al principio del­
l'inquadramento unico, e diséutono 
solamente il suo costo d'introduzione 
(i 5 livelli costerebbero troppo) e la 
sua prospettiva che, come hanno det­
to chiaramente, deve essere anti­
egualitaria, non deve tradursi in una 
promozione collettiva dell'operaio co­
mune, bensì nell'introduzione di nuo­
ve divisioni e nuovi meccanismi di 
carri erismo. 

I . sindacati vanno sband ierando la 
contro-piattaforma padronale per met­
tere gli operai sulla difensiva , cerca­
re di far passare il fatto che biso­
gna ridurre le richieste e concedere 
qualcosa al padrone. Non per questo 
dobbiamo aver paura di parlare, anzi!, 
la lotta alla piattaforma padrona le è 
una lotta offensiva, e pone le basi 
per la continuazione della lotta nel 
dopo-contratto. 

Cosa chiedono i padroni? Le dero­
ghe per le piccole fabbriche e lo slit­
tamento degli oneri contrattuali nel­
l'arco contrattuale, il blocco della con­
trattazione integrativa, il blocco delle 
10tte e dei sa lari . il controllo sull'as­
senteismo, il miglior utilizzo degli im­
pianti (Pirelli ha riproposto la quarta 
squadra. Agnell i prova a introdurre 
il turno di notte), cioè in sostanza : 

Questo non vuoi dire che non dob­
biamo essere chiari sul significato 
della piattaforma sindacale: una piat­
taforma di svendita della lotta. Inol­
illudano di ottenere tutto adesso, ma 
vogliono strappare qualcosa subito 
come hanno fatto con i chimici , per 
poi attuare i loro piani in tutta la 
prossima fase politica dello scontro 
di classe. Per riuscire nel loro inten­
to, sanno di poter contare su due aiu­
ti indispensab ili: 

- quello dei sindacati, di cui chie­
dono la collaborazione per ogni punto 
della loro piattaforma (dal controllo 
dell'assenteismo al blocco delle lotte 
autonome) ; per adeguarsi a questo 
nuovo ruolo, il sindacato si sta tra­
sformando rapidamente da sindacato 
riformistico (che si pone all'interno 
della conflittualità operaia. cavalca la 
tigre delle lotte, per ricondurle nel­
l'alveo dello sviluppo capitalistico) a 
sindacato corporativo (strumento per 
bloccare la conflittualità permanente, 
funzionale alla nuova alleanza tra ca­
pitale e ceti parassitari in nome del­
l'economia nazionale da salvare, di­
sponibile per una politica dei redditi 
autoritaria) ; 

- l'aiuto del governo, che passa 
per la nuova legislazione sulla cassa 
integrazione. per l'introduzione del­
l'IVA, le promesse ai padroni di fi ­
scalizzare gli oneri sociali, le minac­
ce di svalutazione della lira (ufficial­
mente smentite da Andreotti, ma pun­
tualmente riproposte da Agnelli), l'in­
tervento di Coppo nelle trattative: il 
governo fascista di Andreotti è nato 
apposta come docile strumento dei 
padroni contro le lotte contrattuali , 
e per questo la lotta contro il gover­
no è strettamente saldata con la lot­
ta operaia. 

Oggi noi dobbiamo far politica in 
fabbrica parlando di queste cose . La 
lotta dura è l'unica risposta alla vo­
lontà dei padroni . di regolamenta~e 
la lotta operaia: non è certo una ri­
sposta limitarsi, come fa il sindaca­
to, a ribadire il nostro diritto a farla, 
senza poi organizzarla. 

Inoltre, solo la lotta dura può inne­
scare una lotta generale , far matu­
rare a livello di. massa il programma 
operaio. 

Il salario garantito matura soltanto 
come reazione al piano strategico pa­
dronale (che si salda con la strategia 
Sindacale), dalla coscienza che è ne­
cessario contrapporre un piano stra­
tegico operaio: quello della lotta alla 
ristrutturazione capitalistica. E' vero 
che oggi come oggi l'obiettivo del 
salario garantito non è sentito in 
molte fabbriche, ma lo può diventare 
in prospettiva, e per Questo va fin 
d'ora portato avanti e fatto maturare. 
Se nello scontro contrattuale i pa· 
droni adotteranno la messa in libertà 
come strumento repressivo generale, 
il fatto di organizz-arsi per andare in 
direzione a chiedere il pagamento 
delle ore improduttive diventa un'al· 
ternativa concreta ai revisionisti e fa 
diventare il salario garantito un obiet· 
tivo di tutta la classe operaia. Anche 
il controllo dell'assenteismo, oltre a 
passare per l'aumento dei controll i, 
passa già ora alla Fiat per la manda· 
ta a casa degli operai che arrivano 
con più di mezz 'ora di ritardo. passe­
rà per l'intens ificazione delle multe 
(fino alle sospensioni ed ai licenzia­
menti) e, contribuisce a generalizza­
re l'obiettivo del salario garantito 

Per far maturare l'obiettivo del sala­
rio garantito, dobbiamo essere capa-
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ci di articolarlo nelle varie situazio_ 
ni. Per le fabbriche che chiudono ed 
i licenziati, la lotta immediata è per 
non essere licenziati, anche se il di. 
scorso di prospettiva dev'essere che 
se i padroni vogliono chiudere, noi 
vogliamo essere pagati lo stesso. Per 
i disoccupati, oggi soprattutto nel me. 
ridione, la lotta consiste nell'andare 
all'ufficio collocamento a chiedere lo 
aumento dell'indennità di disoccupa. 
zione, nell'organizzarsi per non farSi 
dividere e ricattare dalla mafia del 
collocamento. Per gli operai in cassa 
integrazione, come alla Pirelli ed alla 
Zanussi, vuoi dire lottare per il Sa. 
lario i nter'o al 100 %, e non solo la 
paga-base. Per tutti gl i opera i, contro 
il legame salario-produttività, contro 
i ritmi e la saturazione dei tempi di 
lavoro, salario garantito vuoi dire 
tutto il salario in paga·base. 

Se il salario garantito è oggi ed in 
prospettiva l'obiettivo principale, re. 
stano importanti gli altri obiettivi ape. 
rai: la riduzione dei prezzi, la parità 
completa con gli impiegati, gli scat. 
ti automatici di categoria, un aumen. 
to salariale superiore alle 20.000 lire. 
L:o?iettivo ?ell~ riduzione d'orario og. 
gl Invece non e sentito nella genera. 
Utà delle situazioni. 

E' per questo programma operaio, 
contro il piano di rivincita padronale, 
che diventa importante e non secon. 
daria la questione delle forme di 
lotta. 

In primo luogo, dobbiamo portare 
avanti. imponendolo anche nelle as· 
semblee e nei consigli , la parola d'or· 
dine « No ai tre tavoli di trattativa » 
cioè l'unificazione della lotta dei me: 
talmeccan'ici (tra grandi 'e piccole fab· 
briche, privati e statali) che comporta 
anche l'unificazione delle trattative. 

Contro ogni manovra del governo 
di arrivare, in una fase successiva di 
intensificàzione della lotta, a togliere 
di mezzo con un accordo separato 
la grossa forza degli operai dell'Alfa 
Romeo, dell'ltalsider, ecc.; contro il 
piano padronale che vede perfetta· 
mente allineati padroni privati e pa· 
droni di stato, anche se i secondi pas· 
sano la mano ai primi e gli si acco­
dano, per poi tirare fuori anche loro 
le stesse « pregiudiziaU,,; contro la 
volontà del sindacato di concedere 
sconti e scagl ionamenti ai padroni 
delle piccole fabbriche. 

Il sindacato cerca di far passare 
al primo posto il « collegamento con 
l'opin!one pubblica», cioè con i ce~ 
medi anziché con tutti i proletari, t 
perciò di imporre una lotta « in sor· 
dina ». Gli operai devono imporre ed I 
organizzare le ore di sciopero in mez· 
zo al turno (non gli scioperi-vacanza 
a fine turno), il prolungamento degli 
scioperi ufficiali, i picchetti duri e lo 
scambio dei picchetti fra le varie 
fabbriche (soprattutto nelle piccole 
fabbriche), i cortei interni che spaz· 
zano i crumiri, il blocco delle merci, 
le manifestazioni ed i cortei autono­
mi nelle piazze. Non c'è alternativa 
tra la lotta dentro la fabbrica e fu o­
ri, quando l'iniziativa è in · mano agli 
operai, e le manifestazioni non ser· 
vono per portare "via gli operai dalle 
fabbriche ma per unificarsi e gene· 
ralizza~e i contentui e le forme di lat· 
ta delle situazioni più avanzate. 

In questa prima fase dello scontro 
contrattuale, è la questione delle far' 
me di lotta il punto decisivo su cui 
rovesciare _la tattica padronale e sin· 
dacale di logoramento della forza ope· 
raia e far maturare nello scontro il 
programma operaio. 
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GENOVA-IL CO GRESSO DEL PSI 

ANCINI SA CHE AL G 
U, NON CI TO A te la relazione Mancini ed ha acutiz­

zato la polemica contro la DC, defi­
nendo Andreotti « un aspirante Pom­
pidou " e il suo governo « non provvi­
sorio ma avviato a rappresentare una 
fase politica di involuzione n. L'oppo­
sizione a De Martino è esplicita: nel 
discorso di Manca spariscono anche 
gli appelli all'unità del partito e al 
superamento delle correnti con cui 
Mancini aveva giocato sull 'anticipo 
nei confronti di De Martino e delle 
sue analoghe velleità unitarie dichia­
rate ali 'Espresso_ 

La prima giornata del congresso so­
cialista è stata impegnata quasi inte­
ramente dalla lettura della relazione 
del segretario politico Mancini. Era­
no circa 80 pagine e perché le leg­
gesse ci san volute quattro ore. Ma 
se in questa relazione si fosse par­
lato anche delle lotte operaie e pro­
letarie, se si fosse parlato della ri­
strutturazione capitalista, di cosa 
questa significa concretamente, dei 
licenziamenti, della cassa integrazio­
ne, dell 'aumento dei prezzi , della pro­
spettiva della svalutazione chissà se 
gli sarebbe bastato il fiato per leg­
gerla. Se si prescinde da questo, 
Mancin i ha parlato di tutto sulla fal­
sariga del documento presentato fin 
dal mese di agosto dal « cartello del­
le sinistre" e ha rinnovato la sua 
ipoteca sulla segreteria del partito. 

Mancini si è guardato bene dal fare 
un bilancio organico dell'esperienza 
de/ centro-sinistra, limitandosi a muo­
vere critiche e autocritiche su proble­
mi circoscritti. Il punto di partenza 
della strategia della tensione è, se­
condo Mancini, nella scissione del 
PSU « che puntava a uno spostamen­
to dell'asse politico del paese soste­
nuto dall'attività frenetica del teppi­
smo paramilitare fascista". 

Riguardo al centro sinistra Manei­
ni ha dato una valutazione miracolisti­
ca, dicendo che la formula « ha por­
tato allo scoperto nodi risolutivi, an­
tiche e nuove piaghe, problemi ac· 
cantonati e irrisolti n. La prova di tut­
to questo? Basta osservare la real­
tà e rendersi conto che se così non 
fosse « non ci si potrebbe dare ragio­
ne della reattività conservatrice e fa­
scista contro la partecipazione socia­
lista al governo " . In altre parole, il 
fatto che il paziente stia crepando 
è la prova più sicura che prima era 

vivo e vegeto. Contro il governo An­
dreotti il segretario uscente ha po­
lemizzato con un v igore interamente 
destinato allo sfidante De Martino e 
alla sua disponibilità ad « entrare su­
bito n nel governo: « 1/ PS'I deve ma­
nifestare la sua volontà di lotta a 
oltranza contro le forze che ispirano 
e sostengono il governo, e manife­
stare il suo rifiuto di ogni operazione 
moderata che tendesse a inserirlo 
nell'area di governo in funzione su­
ba/terna ". Mancini ha esteso la po­
lemica all'intera DC e a Forlani in par­
ticolare per le ripetute prese di posi­
zione con cui negli ultimi tempi il 
segretario DC è andato dicendo chia­
ro e tondo che la DC è lontana le 
mille miglia dal voler cambiare qual­
cosa per imbarcare i socialisti. la 
DC, dice in sostanza Mancini, è un 
partito senza democrazia, una pirami­
de verso il cui vertice salgono uomi­
ni e non idee, ed in questo « somiglia 
straordinariamente alla chiesa n. Alla 
platea che ha sotto I ineato gongolan­
te la cattiveria laica di Mancini, non 
deve essere venuto in mente che, in 
ultima analisi, se la DC è una chiesa, 
il PSI ha fatto il chierichètto per 
10 anni. Dal giudizio negativo è ovvia­
mente fatta salva la sinistra DC, cor­
done ombelicale (non inquinato da 
Malagodi anche se sempre più fan­
tomatiCO) tra PSI e area governati­
va. Riguardo al POI Mancini ha dato 
pienamente atto al partito di Berlin­
guer dello sforzo di ammorbidimento 
compiuto, polemizzando indirettamen­
te con Nenni e De Martino a propo­
sito dei « nuovi equilibri ", ma ha an­
che ravvisato " una tendenza egemo­
nica nel PCI ad assumere la rappre­
sentanza dèll'intera sinistra italiana" 
clte nell'ultimo congresso comunista 
si è materializzata nell'ipotesi di una 

" nuova maggioranza dalla DC al PCI 
con i socialisti in un ruolo sostan­
ziale subalterno ". 

Essere tra due fuochi: è questo in 
sostanza, e con ragione, l'incubo che 
turba i sonni di Mancini : il quale esor­
cizza gli incubi indi rizzando da una 
parte parole di fuoco contro Forlani 
per il rifiuto della DC ad accordare 
qualsiasi forma di preferenzialità al 
PSI, dall'altra moniti al PCI perché 
non punti troppo in fretta ad abbrac­
ci storici sulla pelle dei socialisti. 

1/ PSI sa di essere come la noce 
nello schiaccianoci e Mancini si sob­
barca il compito di conferire dignità 
e fierezza alla scomoda posizione, ma 
lo fa senza perdere i contatti con le 
più sentite esigenze del partito,1che 
restano quelle del ritorno al governo, 
e senza perdere d 'occhio gli argomen­
ti « entristi n di De Martino e la loro ' 
presa sui delegati . 

I PRIMI INTERVENTI 
Gli interventi della seconda giorna­

ta hanno accentuato il tono delle po­
lemiche tra le coalizioni di co,rrenti. 
Cicchitto (Iombardia,nol ha commen­
tato positivamente la relazione Manci­
ni; ha però detto che occorre ricono­
scere il fallimento del centro-sinistra, 
derivante dall'intreccio di rendita e 
profitto che caratterizza il capitale in 
Italia e vanifica le ipotesi di alleanza 
tra classe lavoratrice e capitai isti 
avanzati. Data l'analisi, è evidente -
e Cicchitto lo dice - che quando 
il modello di sviluppo è un altro, l'al­
leanza tra capitale e lavoro è sempre 
un fatto pacifico. 

Dopo un rituale discorso divorzista 
di Fortuna, è intervenuto Manca (<< si­
nistra ,,) che ha valutato positivamen-

L'obiettivo per Manca non è quello 
della convergenza delle correnti ma 
al contrario quello di una "ma'ggio­
ranza politica, espressione di una li­
nea non equivoca ". Occorre" travol­
gere il centrismo", che è possibi­
le « solo suscitando una rigorosa ini­
ziativa politica di massa di cui il PSI 
sia il centro ", Anche Manca, quindi, 
sa della noce e dello schiaccianoce, 
ma ha l'aria di volerei far credere che 
sia la noce a condurre il ballo. 

IL DISCORSO DI NENNI 
Un discorso fiume è stato pronun­

ciato dal vecchio Nenni, il quale, come 
fa ormai da anni, ha ripetuto la ne­
cessità di un PSI governativo per 
scongiurare la reazione. Il bello della 
« destra n socialista - di cui Nenni 
è la Cassandra - è il tono catastrofi­
co che, sempre la contraddistingue, 
Paradossalmente, proprio per giusti­
ficare un'alleanza a qualunque costo 
con la DC, la destra socialista dipinge 
la situazione coi tratti più pesanti. 

Ecco come Nenni vede le prospet­
tive della vita politica italiana: 

({ Non può tuttavia restare nell'om· 
bra il fatto su ogni altro predominano 
te che la battaglia condotta in primo 
luogo dai comunisti, ma anche da un 
largo settore del partito per mettere 
in crisi il centro-sinistra da sinistra, 
si è conclusa, sì, con la caduta del 
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centro-sinistra, ma una caduta da de­
stra e cioè non su una prospettiva 
più àvanzata ma nel quadro di un ge­
nerale spostamento a destra dell'as­
se politico di cui il ministero Andreot­
ti è la prima tappa, quella che ho 
chiamato della svolta molle in attesa 
della svolta dura. Per cui se allo stato 
delle cose il partito non riesce ad im­
pegnare la DC in un dialogo per una 
rinnovata collaborazione politica, se 
qualcosa non cambia nella socialde­
mocrazia secondo l'auspicio stesso 
del presidente Saragat, allora avremo 
nelle prossime' settimane un consoli· 
damente del centro-destra, con l'in­
gresso dei repubblicani nel governo, 
l'isolamento della sinistra democri· 
stiana all'interno del suo partito, la 
definitiva compromissione degli uomi· 
ni e delle correnti democristiane che 
partecipano a!l'attuale maggioranza 
con riserve più o meno esplicite; 
avremo una serie di interventi comé 
quelli che di recente si sono eser· 
citati sulla UIL, sulla CISL, sulle ACLI 
per mettere in crisi l'azione e l'uni· 
ficazione sindacale; avremo una ope­
razione di ricupero di voti nelle file 
della destra nazionale; avremo il bloc· 
co d'ordine e magari, a scadenza più 
o meno ravvicinata, un secondo scio· 
g1imento delle camere. 

Questi sono i dati reali della situa· 
zione e non le fanfaluche sulla nuo· 
va 'maggioranza. Condivido a tale pro­
posito l'opinione del segretario del 
partito comunista che il ritorno dei· 
socialisti a responsabilità di governo 
non sta dietro l'angolo. Ciò che sta 
dietro l'angolo è proprio il contrario 
e cioè la eventualità di ulteriori spo· 
stamenti a destra ». 

Dopo tutto questo discorso, la con­
clusione di Nenni è: tornare al gover­
no, ' e in fretta . Non parlare più di 
« nuovi equilibri,,; accontentarsi che 
la DC sbarchi i liberali; dichiarare che 
il PSI esiste solo per collaborare con 
la DC. 

m 
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L'attuale segretario del PSI, Gia­
como Mancini e Pietro Nenni. 

Un giovane delegato al congres­
so di Genova, Filippo Turati, 

o 
La lotta del detenuto che prende coscienza non è quella per "ottenere 
condizioni migliori", ma per difendersi dalla morte, dall'esercizio quotidiano 
di una violenza bestiale e vendicativa 

ro 
)r· 
ui 
in· 
le' Agrippina Costa è un compagno 
il entrato in carcere due anni fa con la 

imputazione di rapina a mano armata. 
Senza precedenti politici di alcun ge­
nere se non quelli della rivolta contro 
la miseria e l'ingiustizia di questa so­
Cietà, ha in poco tempo bruciato le 
tappe di una presa di coscienza che 
lo porta -oggi a scontrarsi sistemati­
camente con i più brutali metodi di 
repressione carceraria . In questo sen-I So la sua storia è la storia di decine 
di altri detenuti e la raccontiamo per-

I ché, nel processo di consolidamento 
di Un rapporto politico con la lotta 
nelle carceri , va tenuta sempre pre­
sente la realtà umana che questa lot-
ta esprime e che si alimenta spesso 
di un coraggio e di una resistenza 
straordinaria. 1/ problema primario in 
carcere è quello di sopravvivere, so­
prattutto quando si tratta di un com­
Pagno, e rimanere vivi non vuoi dire 
~?Io non morire per le botte nei ' Ietti 
I Contenzione, o per 'Ia manr;anza di 

aSSistenza medica, ma anche non es­
s~re perseguitati e provocati tutto il 
~Iorno o messi sempre in isolamento, 
;mpediti di scrivere ai compagni o di 
eggere un giornale. Ebbene, anche da 
Àue~to punto di vista la storia di 

1
9npPino Costa è una storia esem­

p are. 

E' nel corso del '71 che Costa di­
Venta un compagno: ha già un passa­
to di ribelle, conosce le galere italia­
~e, francesi e svizzere, è, per espri­
lllerSi con le sue parole, « nato vis­
~uto e pasciuto nei luoghi della ven­
vet~a borghese " . Ma ritorna di nuo-
o In carcere nell 'anno che vede, do­
~olle grandi rivolte spontanee del '69 
s a .durissima repressione che ne è 
r e~Ulta , manifetarsi una rapida matu­
I~Zlone politica delle avanguardie di 

Ha , Alle Nuove di Torino. Costa al-

l 'inizio del '71, assorbe insieme ad al­
tri l'esigenza di politicizzazione nata 
dall'incontro con i militanti rivolu­
zionari colpiti dalla repressione di 
Coll i. Dopo la rivolta scoppiata nel 
marzo, il patrimonio di riflessione e 
di elaborazione politica di quel primo 
nucleo torinese non va perduto, nono­
stante le deportazioni in massa, anzi 
proprio attraverso i trasferimenti vie­
ne diffusa nei vari carceri della peni­
sola, formando nuove coscienze che 
imparano a conoscere la realtà del lo­
ro sfruttamento e a recuperare la lo­
ro identità rivoluzionaria contro ogni 
mistificazione borghese, Un anno fa 
Costa arriva a Perugia, uno dei car: 
ceri-Iager, dove sono state confinate 
queste nuove avanguardie, ed entra a 
far parte di un nucleo che discute di 
marxismo e di rivoluzione, lotta con­
tro le insopportabili condizioni di vi­
ta, si pone il problema di essere 
avanguardia, punto di riferimento rea­
le per tutti gli altri. Per alcuni mesi 
l'impegno continuato di Costa e dei 
suoi compagni sembra _ affrettare i 
tempi della presa di coscienza all'in­
terno del carcere: poi la direzione si 
allarma e così scatta la repressione, 
Poco prima di Natale arriva a Lotta 
Continua una lettera che Costa è riu­
scito a far uscire clandestinamente . 
Tra l'altro, c'è scritto: ~ « Verso sera, 
mentre ero in cella coi compagni R" 
T., e G., e un greco, si spalancò la 
pesante porta della cella e fummo ag­
grediti da una trentina di guardie ar­
mate di manganelli. A loro facevano 
coda il direttore dotto Montangano, il 
maresciallo, il brigadiere e i funzio­
nari del carcere. Senza una parola né 
un motivo plausibile io e i compagni 
fummo portati nei sotterranei del car­
cere e poi brutalizzati. Fui scaraven­
tato in una cella (ove mi trovo tutto­
ra) semibuia e maleodorante. con uni-

co arredamento un pancaccio di pie­
tra e legno. Mi furono date due co­
perte luride nelle quali mi ci arroto­
lai per ripararmi dal gelo. Nel frat­
tempo udivo gemiti lamenti e pianti: 
stavano pestando altri compagni nelle 
celle accanto alla mia ". 

In segu ito il nucleo di Perugia vie­
ne smembrato (si riformerà ben pre­
sto intorno ai pochi rimasti): Costa 
dopo qualche tappa intermedia, tra 
cui Volterra, arriva a Porto Azzurro e 
riprende la sua lotta accanto ad altri 
compagni, Le condizioni sono però 
molto diverse : il paternalismo repres­
sivo della direzione ha ancora buon 
gioco in una casa penale dove ci sono 
soprattutto vecchi detenuti ed erga­
sto lani la cui carica di ribellione è 
stata ormai spenta da anni e anni di 
vita carceraria . Così questa volta l'ap­
parato repressivo non ha bisogno di 
ricorrere ai pestaggi : si limita a re­
legare nel più assoluto isolamento 
una decina di avanguardie politiche, 
tra cui Costa . Nell'aprile di quest 'an­
no esce da Porto Azzurro un bigliet­
to che ci informa della situazione: 
«Appena arrivato sono stato subito 
isolato in una sezione dove ugual­
mente isolati ho trovato altri com­
pagni: si tratta di Zambon Adriano, 
Costa Agrippino, Attolini Cesare , 
Carneva le Franco, Luidelli EWico, Pes 
Mario. Ho saputo così che era in 
atto da alcuni giorni una persecuzio­
ne verso quei deteAuti aventi contat­
ti con la sinistra extraparlamentare ". 

Dopo tre mesi. di questo trattamen­
to , anche il nucleo di Porto Azzurro 
viene deportato: mentre Notarnicola 
va a Procida, Riberi a Sulmona, Lui­
delli ad Udine e Attolini a Perugia, 
Costa viene spedito in un tristemen­
te famoso lager del sud: Villa Bobò di 
Lecce. A Villa Bobò le condizioni di 
vita sono disumane, i « sant'antonio M 

all'ordine del giorno, i letti di con­
tenzione spesso in attività . Ma Costa 
continua a lottare : confinato nelle 

celle per quasi due mesi, senza nes­
suno con cui parlare, senza poter 
ricevere posta, trova ugualmente il 
modo di mantenere rapporti con 
l'esterno, di denunciare le sevizie su­
bite dagli altri compagni, di costrin­
gere il ministero ad intervenire , con 
una ispezione. 

In una lettera c'è scritto: «Sono 
28 giorni che sono segregato in que­
sto lurido buco, le condizioni in cui 
sono costretto a vivere sono aber­
ranti. .. Ho assistito impotente al pe­
staggio del compagno Barone, in se­
guito lo hanno trascinato di peso e 
legato al famigerato "balilla". Nel 
timore che venissero a prendere an­
che me mi sono messo una lametta 
in bocca, figuratevi ène alla fine mi 
sono appisolato. Morale: mi sono 
sveg liato al mattino seguente con 
la bocca piena di sangue. Ho fatto 
lo sciopero della fame, ma senza al­
cun risultato.,. 1/ motivo per cui sono 
al buco dal giorno che giunsi qua da 
Porto Azzurro, mi è ancora sconosciu­
to . Dicono che sono pericoloso, e che -
devo rimanere qua . Dicono che se 
non la smetto di fare politica mi fa­
ranno morire lentamente. Ho l'impres­
sione che il ministero abbia dato lo­
ro carta bianca nei miei riguardi. Non 
è la morte che mi fa paura, ma mo­
rire lentamente in questa fogna per 
opera di a.guzzini fascisti ". 

Dopo l 'i spezione provocata dalle 
sue denunce, il lager di Lecce conti­
nuerà a funzionare secondo i metodi 
tradizionali; tuttavia Costa ottiene di 
essere trasferito a Torino dove spe­
ra tra l 'altro di riuscire a vedere fi­
nalmente la moglie e la figlia di po­
chi mesi che risiedono in Piemonte e 
non hanno potuto permettersi il lusso 
di un viaggio nel sud. Ma a Torino 
sta solo due giorni: il 15 agosto Co­
sta è già a migliaia di km. di distan­
za, nel carcere di Potenza, senza es­
sere riuscito ad incontrare i familia­
ri. A Potenza si ripete ben presto la 

situazione di Lecce: ormai il sistema 
mostra di non poter più sopportare 
la minaccia rappresentata da chi in 
carcere si rieduca politicamente e 
nella lotta e nella riflessione colletti­
va vince l'abbrutimento e la dispera· 

, zione a cui è destinato. 
Così Costa diventa nuovamente 

l'obiettivo della repressione. 
Un compagno trasferito da Poten­

za, così ci ha scritto in questi giorni: 
« Nel carcere di Potenza, la maggior 

parte, delle guardie e lo stesso ma· 
resciallo e il brigadiere Lo Mese, so· 
no dei fascisti, hanno creato una spe· 
cie di ganga le cui imprese fanno ri­
cordare il film "L'istruttoria è chiusa 
dimentichi". 

Alcuni detenuti agli ordini del ma­
resciallo e di questo brigadiere, han­
no ingaggiato alcuni noti pregiudica· 
ti, famosi e conosciuti come militan­
ti fascisti, ecco' i nomi: 

Amante Francesco, calabrese, 
Castellani Pietro, romano (detto il 

bavoso). 
Bebbo Berardinelli, romano. 
Mancone Nicola, barese, 
Il brigadiere delle guardie di cu­

stodia lo Mese fornisce delle lunghe 
molle e nodosi bastoni. la tattica è 
questa: mentre le vittime predeStina· 
te sono nelle loro celle, entrano di 
sorpresa, spesso si rivolgono ai pre· 
senti con queste parole: "Allora tu 
saresti di Lotta Continua, ebbene ora 
ti facciamo vedere noi come trattia­
mo i comunisti". 

Detto ciò saltano addosso ai com- -
pagni L. e Costa Agrippino massa­
crandoli a randellate, il compagno L. 
riporta gravi contusioni e la frattura 
dello zigomo sinistro, mentre il Co­
sta la frattura della base cranica. Il 
giorno seguente vengono chiamati in 
ufficio matricola i compagni T. Q. e 
H_ So. alla presenza di guardie e ma­
resciallo, vengono selvaggiamente 
accoltellati; uno, il più grave ha due 
ferite di arma da taglio in un fianco. 

L. F_ fu anch'egli malmenato così pu­
re un tale T" e parecchi altri. 

Certo tutto ciò è particolarmente 
grave, adesso nelle carceri non ci si 
limita solamente a percuotere, si usa­
no addirittura armi e corpi contun­
denti per seviziare i compagni appar­
tenenti a Lotta Continua, ancor più 
grave è che degli stessi detenuti sia­
no gli esecutori materiali di questo 
gesto criminale, I mandanti come ab­
biamo detto sono le stesse guardie 
che si fanno servire da gente di po­
chi scrupoli, noti detenuti, che si so­
no schierati dalla parte opposta con 
un'infamia che non ha precedenti. 

E' importante che i compagni sap­
piano ciò che sta per succedere ai 
detenuti politici e politicizzati, non 
sono casi da prendere alla leggera; 
bisogna impedire a questi ceffi di 
compiere misfatti come questo, bi· 
sogna raccogliere testimonianze da· 
gli stessi che hanno sofferto le in­
giustizie ». 

Questa è la realtà della lotta delle 
carceri: appoggiare questa lotta vuoi 
dire prima di tutto impedire l'annien­
tamento /fisico dei compagni che la 
sostengono, avere sempre presente 
che in carcere non si lotta per vive· 
re meglio, ma per non morire. Costa 
ha l'appello tra 15 giorni. In prima 
istanza il tribunale gli ha inflitto una 
pena di otto anni. Non pensiamo che 
ai giudici importi sapere in quali con­
dizioni stia scontando questa pena, 
non pensiamo neppure che gli avvo­
cati che gli hanno chiesto 2'50,000 
lire per difenderlo in prima istanza e 
altrettanto pretendono per l'appello 
faranno molto per tirarlo fuori. Ecco 
però un caso in cui gli avvocati de­
mocratici torinesi avrebbero il dove­
re di impegnarsi. Quanto ai compa­
gni, il loro compito minimo è , ora co­
me sempre, quello di far sentire ad 
Agrippina Costa che la sua lotta tro­
va all'esterno solidarietà e parteci­
pazione. 
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PIRELLI: I SINDACATI ACCETTANO 
IL DECRETONE, 
·GLI 'OPERAI LO RESPINGONO 
MILANO; Hl novembre 

À pochi giorni dall'incontro previ· 
sto a Roma (ma gli operai hanno già 
chiesto di spostarlo a Milano) per il 
1'5 novembre tra Pirelli e i sindaca· 
ti, si è avuta' una nuova conferma 
della linea di cedimento totale che i 
sindacati stanno assumendo verso la 
politica di ristrutturazione voluta dal· 
l'azienda. 

Nel corso di una conferenza stampa 
tenuta ieri a Roma i sindacalisti del 
settore chimici della Cgil, Cisl e Uil 
hanno fatto la seguente dichiarazio· 
ne: «Se la Pirelli farà la scelta de· 
gli investimenti - hanno detto - noi 
riteniamo di dover essere disponi· 
bili per ricercare una compatibil ità 
tra più alti livelli di 'occupazione e ca· 
richi di lavoro, sfruttamento degli imo 
pianti e redditività dei' capitali inve· 
stiti. Se la Pirelli è disposta ad af· 
frontare concretamente questa ricer· 
ca, l'incontro del 15 novembre avrà 
un esito positivo ". Il testo del comu­
nicato è incredibilmente èhiaro. Si di­
chiara la disponibilità a dare a Pirelli 
quello che Pirelli ha sempre chiesto, 
e cioè il pieno utilizzo degli impian­
ti, che è il punto cardine della ri­
strutturazione. In cambio si chiede 
soltanto a Pirelli di sedersi al tavolo 
della trattativa per contrattare gli in­
vestimenti. 

Pieno utilizzo degli impianti signi­
fica aumento dei turni (che dovrebbe-

ro essere portati da 3 a 4) e, in pro­
spettiva, lavoro anche di sabato ' e di 
domenica, proprio mentre nel marzo 
prossimo, in base all'ultimo contratto, 
dovrebbero scattare le 40 ore per tut­
ti gli operai con sabato e domenica 
festivi. 

In pratica i sindacati si mostrano 
disponibili verso il famoso u decreta­
ne ", che Pirelli aveva lanciato nel 
'69 . Allora gli operai in soli tre gior­
ni costrinsero il padrone a ritirare la 
sua famigerata proposta. Oggi, dopo 
tre anni, l'atteggiamento degli ope­
rai non è per nulla mutato. Anche 
nelle assemblee di reparto della Bi­
cocca che si sono svolte in questi 
giorni è risultato chiaro non solo il ri­
fiuto dell'introduzione di un turno in 
più, ma anche l'opposizione a qual­
siasi altra manovra che si muova nel­
la stessa direzione. Questo è il sen­
so, per esempio, della proposta delle 
u pause programmate ", che dovreb­
bero costituire un ponte verso l'intro­
duiione del 4° turno. 

Si tratta cioè per il padrone di ot-· 
tenere che le pause di cui ogni ope­
raio fruisce per la mensa, per biso­
gni fisiologici ecc. non provochino la 
interruzione del lavoro, ma vengano 
colmate con dei rimpiazzi. E' chiaro 
che un provvedimento di questo tipo 
tende al ciclo continuo e al pieno 
sfruttamento degli impianti; accetta­
re questo significa aprire un varco 
verso le pretese piÙ generali del pa-

SI RADICALIZZA LA LOTTA 
ALLA FIAT DI BARI 
BARf, 10 novembre 

Dallo sciopero assemblea di due 
ore del 2 novembre fino ad oggi si 
sviluppa senza sosta la lotta alla Fiat 
di Bari. I cortei interni sono diventati 
la regola, e .sono massicci. Vi parte­
cipa la quasi totalità degli operai, più 
di mille per turno. Non hanno più 
nemmeno lo scopo di strappare dalle 
macchine i meno decisi, quelli che 
hanno voglia di . scioperare ma sono 
ancora intimiditi dai capi: l'adesione 
agli scioperi infatti, è immediata. 

Sòno pochissimi i crumiri e per lo­
ro non c'è scampo. Si vanno a denun­
ciare ai capi i crumiri perché gli 
venga praticata ugualmente la tratte­
nuta per lo sciopero. Si attuano for­
me di autoriduzione della produzione 
contro il crumiraggio. Ci si prepara a 
battere col picchettaggio ai cancelli, 

il programma di straordinari al saba­
to c'he Agnelli intende portare avanti, 
sguinzagliando i capi perché contrat­
tino individualmente gli operai e 
costringano così i più incerti a di­
re sì. 

I cortei interni sono anche lo stru­
mento con cui la classe operaia, con 
forza impone la lotta agli impiegati ·e. 
li costringe a scioperare . 

Gli operai non hanno perso tempo, 
e gli impiegati hanno fatto sciopero 
perché sono stati sbattuti fuori. Ii' 
sindacato fa buon viso e cattivo gio­
co, non può contrastare troppo questa 
crescita della lotta, perché non può 
contare nememno su un organico 
troppo alto di attivisti fedeli alla sua 
linea. Stamane per esempio, diversi 
attivisti sindacali, non hanno seguito 
il sindacato nella rinuncia ad entrare 

IL PROCESSO DI SAN BENEDFTTO 

La volontà popolare ha sgonfiato 
la montatura repressiva 
La polizia esce dal tribunale per andare a caricare il pic­
chetto degli operai della Manuli 

ASCOLI PICENO, 10 novembre 

AI processo contro i 32 compagni, 
crolla la montatura così coscienziosa­
mente architettata dal giudice Palum­
bo. I testimoni d'accusa, carabinieri 
e poliziotti si confondono e si con­
traddicono, e si mantengono su un 
tono benevolo. Altro atteggiamento 
hanno avuto invece i fascisti, che si 
sono presentati tutti insieme .. spon­
taneamente" a testimoniare senza 
che nessuno li avesse citati. All'ini­
zio del processo volevano addirittu­
ra costituirsi parte civile non contro 
i compagni, ma contro i tre perso­
naggi del PSI che con manovra un po' 
troppo grossolana il giudice Palumbo 
aveva tentato di mettere di mezzo. I 
fascisti ne hanno detto tali e tante 
che il P.M. si è riservato di aprire un 
procedimento a loro carico e il pre­
sidente ha denunciato la loro traco­
tanza. Tracotanza che non stupisce 
se si considera che tra di loro il pez­
zo forte è tale Mariucci, condannato 
nel '47 a 20 anni di galera (natural­
mente non scontati) per collaborazio­
nismo coi tedeschi, ex appartenente 
alla X MAS, e imputato per l'assassi­
nio di cinque partigiani. 

Dunque l'atmosfèra dentro e attor­
no al processo è quasi distesa, i gior­
nali locali hanno smesso di attaccare 
le avanguardie rivoluzionarie con i 
sol iti toni isterici. 

Che cosa significa questo? Innan­
zitutto, è una vittoria della mobilita­
zione popolare autonoma, culminata 
nella manifestazione di domenica 
scorsa. Il proletariato di S. Benedetto 
ha fatto suo questo processo, se ne 
è sentito colpito e ha reagito nel mo­
do migliore. Di fronte a questo, è crol -

lata non solo la squallida montatura 
giudiziaria, ma anche l'offensiva po­
litica che ci stava dietro. Ora i pa­
droni del paese, la DC, scaricano tut­
to sul povero Palumbo, che assiste 
al processo nascosto dietro una porta 
e scortato dai poliziotti! 

Il rovescio della medaglia è il ten­
tativo evidente di spoliticizzare que­
sto processo, ridurlo a processo non 
contro le avanguardie proletarie di 
un paese combattivo, come voleva es­
sere, ma contro quattro bravi ragazzi 
un po' esaltati. Con il che la DC spe­
ra di rifarsi una verginità a buon mer­
cato in vista delle elezioni. Ma anche 
questo tentativo si spezza contro la 
vigilanza e la volontà politica dei pro­
letari. 

Ne è una prova la lotta degli ope­
rai della Manuli, la fabbrica di Asco­
li di 300 operai, tra i quali c'è uno 
dei compagni arrestati, Bachetti. Alla 
Manuli c'era in corso uno sciopero 
aziendale, e so lo la repressione sin­
dacale ha impedito che gli operai po­
nessero come obiettivo della lotta 
anche la liberazione del compagno ar­
restato. Poi il padrone ha sospeso 25 
operai, la risposta immediata è sta­
to il blocco totale della fabbrica, che 
dura da tre giorni, mentre una dele­
gazione di operai è sempre presente 
al processo. E tra gli obiettivi della 
lotta, gli operai hanno deciso di met­
terei anche 20.000 lire di aumento sa­
lariale. Oggi, mentre a picchettare 
la fabbrica c'erano rimasti solo 5 ope­
rai , per far uscire tre camion carichi 
di merce la polizia ha sguarnito il 
tribunale dove l'udienza era appena 
terminata, e con i mitra alla mano è 
andata alla Manuli a garantire i di­
ritti del padrone. 

drone. L'opposizione degli operai al­
le " pause programmate» è netta, ma 
vertici sindacali spesso cercano di 
farle passare con l'argomentazione 
che in altri stabilimenti del gruppo 
esse sono già state introdotte. 

Con le recenti posizioni assunte dal 
sindacato, si è chiarito ancora meglio 
il disegno che Pirelli ha portato avan­
ti con le sospensioni. In sostanza il 
padrone ha usato il ricatto contro 
quasi tremila operai, per poter fare 
ingoiare agli operai il decretane, che 
gli assicurerebbe una nuova ristrut­
turazione della produzione ed uno 
sfruttamento più intenso e " raziona­
le " degli operai. Il gioco sembra sul 
punto di riuscire (almeno con i sin­
dacalisti), nella misura in cui i sinda­
cati accettanò di cedere su alcuni 
punti qualificanti del " decretone » in 
cambio di promesse circa nuovi inve­
stimenti e occupazione. 

'Accanto a questa manovra dei sin­
dacati, c'è anche il tentativo di divi­
dere gli operai, isolando la Bicocca 
dal resto del gruppo, attraverso le 
continue raccomandazioni rivolte dal­
l'esecutivo di fabbrica sulla necessità 
di «tenere il passo con gli altri sta­
bilimenti della Pirelli ". A questo fine 
il sindacato ha deciso di revocare la 
proposta delle delegazioni operaie 
della Bicocca che, in occasione dello 
sciopero di due ore di oggi, avrebbero 
dovuto andare nelle altre fabbriche 
del gruppo a portare gli obiettivi di 

nella palazzina; hanno invece seguito 
gli operai più combattivi. E non ha 
nemmeno interesse ad opporsi troppo 
a questa crescita, perché in una si­
tuazione come quella della Fiat di Ba­
ri dove fino a dieci giorni fa gli scio­
peri riuscivano al 10, 20 per cento, 
dove il sindacato non contava niente 
perché di lui il padrone non sapeva 
che farsene, perché non c'era da con­
trollare la · classe operaia - bastava 
egregiamente il SIDA - in una situa­
zione del genere il sindacato ha inte­
resse a che la lotta si sviluppi per 
farla funzionare da terreno di con­
trattazione con la direzione: garanti­
sce ad Agnelli che non si vada oltre 
ad un ceFto limite, e riéeverne ir1 
cambio potere di contrattazione. 

Ancora, gli operai vogliono fare as­
semb'lee durante le ore di sciopero, 
e non solo cortei e assedi agli im­
piegati. 

Il sindacato dice no. Vuole che gli 
operai vadano avanti alla cieca, tanto 
è lui che ha occhi . per vedere e te- . 
sta per decidere! Soprattutto vuole 
impedire che si sviluppi anche sul 
terreno della discussione politica e 
della individuazione dei giusti obiet­
tivi da portare avanti, l'unità tra gli 
operai, la loro organizzazione. Vuole 
impedire che gli operai più combatti­
vi si impongano non solo come avan­
guardie nei cortei interni, ma anche 
come portatori del programma giusto, 
quello operaio, in contrapposizione 
col piano sindacale di svendita delle 
lotte. 

MATERA 

Sentenza fascista 
di un! tribuna·le 
fascista 
17 studenti condannati a 40 
giorni senza condizionale 
MATERA, 10 novembre 

Si è svolto in pretura ieri il pro­
cesso ai 52 studenti incriminati per le 
lotte e le occupazioni delle scuole nel 
'70. Le condanne sono state così ri­
partite: 17 a 40 giorni e 70.000 lire di 
multa, 12 perdoni giudiziari, 19 asso­
luzioni per insufficienza di prove, 4 
stralci. 

Il pubblico ministero aveva chiesto 
l'assoluzione perché il fatto non 
costituiva. reato. Ma il giudice Fiore 
ha pensato bene ad affiancarsi ai va­
ri Sassi, Viola e Calamari. 

Non è stata concessa la condizio­
nale nonostante che gli imputati fos­
sero tutti incensurati. 

Il giorno prima 4 fascisti erano sta­
ti tutti assolti dall'accusa di apologia 
di fascismo perché secondo i giudici 
il fatto non costituiva reato. E' chiara 
la volontà di impedire agli studenti 
di far politica; ma la risposta degli 
studenti è' massiccia. Questa mattina 
tutti gli istituti si sono riuniti in as­
semblea al campo sportivo. Domani 
mattina ci sarà una manifestazione 
indetta dalla sinistra rivoluzionaria al­
la quale parteciperanno anche gli ope­
rai del consorzio della Bonifica in lot­
ta contro i licenziamenti. 

lotta emersi a Milano. Su questa linea 
oggi alla Pirelli di Settimo Torinese si 
è addirittura evitato·di convocare del­
le assemblee fissando lo sciopero alle 
ultime due ore . Dietro questo gioco 
c'è anche il tentativo di affossare la 
riçhiesta di aumenti salariali uguali 
per tutti da presentare all'interno del­
la piattaforma aziendale, che pure era 
stata sostenuta con un'aspra batta­
glia da numerosi delegati nel corso 
del consiglio di fabbrica di lunedì 
e martedì e poi approvata calorosa­
mente dalle assemblee di rep.arto. 

Di fronte a questo complessivo ce· 
dimento, la linea delle avanguardie 
autonome è chiara. Innanzi tutto oc­
corre tener duro sui sospesi: i 700 
operai a zero ore devono continuare 
ad entrare in fabbrica tutti i giorni, 
mentre per i 1.900 operai a 32 ore 
va posto con chiarezza la richiesta 
della revoca, attraverso riunioni degli 
operai sospesi che il sindacato sta di­
mostrando di ignorare. Per quanto ri­
guarda le forme di lotta le avanguar­
die autonome si stanno battendo con­
tro gli scioperi col contagocce che i 
vertici sindacali si apprestano a pro­
porre, contrapponendo ad esse forme 
di lotta più dure in grado di opporsi 
efficacemente alla politica di Pirelli. 
L'assemblea degli operai sospesi a 
zero ore, che si è tenuta stamattina 
al cinema aziendale ha riconfermato 
queste posizioni votando alla fine un 
comunicato che prevede: l'inserimen­
to nella piattaforma degli aumenti 
uguali per tutti, la realizzazione di 
collegamenti diretti, attuati attraverso 
delegazioni, con gli altri stabilimenti 
del gruppo ed infine lo spostamento 
delle tr.attative da 'Roma a Milano, in 
modo che si svolgano nel centro del­
lo scontro e sotto il controllo diretto 
deg I i operai. 

Salerno ' 

GLI OCCUPANTI 
PARTECIPANO AL CORTEO 
DEGLI EDILI 
E INS1EME GRIDANO «LAVORO O 
NO VOGLIAMO CAMPARE» 

SALERNO, 10 novembre 
Stamattina a Salerno era convoca­

cato un corteo provinciale degli edili. 
La mobilitazione realizzata dai sinda­
cati è stata scarsissima, ma la pre­
senza dei proletari che hanno occu­
pato le case a S. Margherita e a Ma­
rìconda ha praticamente egemonizza­
to la manifestazione. " fatto che sia­
no passati a livello di massa slogans 
come .. Salario garantito ", «Lavoro 
o no vogliamo campare ", prova che 
i I legame della sinistra rivoluziona­
ria con i proletari occupati e con gli 
edili si fa sempre più stretto. 

Ha parlato dal palco un compagno 
proletario di S. Margherita, che ha 
sottolineato la necessità di unire le 
lotte autonome dei 'proletari alle lot­
te degli· edili e di tutti gli sfruttati. 

TARANTO 
Oggi, sabato, alle ore 17,30, corteo 

per la liberazione di Val preda e di 
tutti i compagni detenuti indetto da 
Lotta Continua, Manifesto, PC (m·l)l, 
Circolo Lenin di Puglia, IV Internazio­
nale, Nuovo PSIUP e sinistra MPL. 

Concentramento in piazza Mario 
Costa (ex piazza Messapial. 1/ corteo 
sfilerà fino in piazza della Vittoria do­
ve il compagno avvocato Rocco Ven­
tre del collegio di difesa di Valpreda 
terrà un comizio. 

NICASTRO (Catanzaro) 
Domenica, alle ore 10,30, manifesta· 

zione e comizio dei compagni del 
fronte comunista sulla strage di sta­
to e per la liberazione di Valpreda. 

COSENZA 
Domenica 12, alle ore 11, coordi­

namento degli studenti calabresi al­
la sede di Lotta Continua in piazza 
del Duomo_· 

Ordine del giorno: 

1) Valutazione delle lotte in corso. 
2) Discussione sulle strutture or­

ganizzative degli studenti in Ca­
labria. 

3) Rapporto con le strutture orga­
nizzative nazionali. 

Direttore responsabile: Fulvio 
Grimaldi - Tipo·Lito ART-PRESS, 
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Sabato 11 novembre 1972 -
I colonnelli greci -
non han!no ancora deciso 

D 
1~ 
N 
lS 

la sorte di Lorna Btiffa Caviglia 
Il sottosegretario alla marina mercantile brinda coi colon. 
nelli 

GENOVA, 10 novembre 
Da 80 giorni Lorna Briffa Caviglia, 

socialista, è nelle mani dell'Esa, le 
SS dei colonnelli greci. In un primo 
momento i colonnelli l'avevano accu­
sata di essere andata ad Atene per 
far fuggire, tutta sola, Panagulis dai­
la fortezza in cui è rinchiuso. Ma per 
5 volte il suo avvocato è andato ad 
Atene e non solo non è riuscito a ve­
derla, ma nep'pure a sapere di che 
cosa è accusata. 

L'ambasciata italiana l'ha potuta ve­
dere brevemente e hà definito le sue 
condizioni « discrete », il che vuoi so­
lo dire che è ancora in vita. Di un'al­
tra donna arrestata nello stesso pe­
riodo, la Gh~orgku, non si è saputo 
più nulla. GH unici che paiono singo­
larmente bene informati sono i corri­
spondenti dell'agenzia Aipe (Roma, 
viale Mazzini) la quale ha diffuso tre 
comunicati. In uno si dice che la Brif­
fa è un'importante testimone e che 
i colonnelli sono stati indotti in in-

ganno e « hanno perso tempo» per. 
ché la stampa italiana ha diffuso la 
notizia che la Briffa è una democrati. 
ca antifascista. 

Secondo informazioni abbastanza at. 
tendibili l'agenzia Aipe è molto le. 
gata al Sid. L'ipotesi più credibile è 
che la Brifta sia stata attirata ad Ate. 
ne da ql!alcuna delle. '5.000 spie dei 
colonnelli greci che si trovano attuai. 
mente in Italia, e che su di lei però 
non siano ancora riusc iti a creare una 
storia che gli serva a qualcosa. 

Frattanto il sottosegretario alla ma. 

Li 

rlna mercantile Simonacci è andato T 
a brindare ad Atene coi colonnelli e 
ha fatto una dichiarazione in cui si di. 
ce che il governo greco e quello ita. ' 
liano sono in ottimi rapporti, il che è 
senz'altro vero. 

Una delegazione clandestina greca 
è giunta in Italia e ha preso contatti 
con ambienti fascisti e non, per de. 
cidere finalmente come usare questo 
caso. 

Domenica, 12 novembre; 
manifestazione ad Avell:ino 

Un 
me 

TO~ 
La I 
tra 

La conferenza di Reggio per i sin­
dacati aveva significato !'inizio della 
loro politica « meridionalista », in ba­
se alla quale -i lavoratori del nord de­
vono farsi carico della miseria del 
sud: cioè, in pratica, lavorare di più 
e scioperare di meno per permettere 
ai padroni sia privati che pubblici di 
guadagnare più soldi per investirli nel 
mezzogiorno. 

La manifestazione di Avellino che 
si terrà domenica 12, sempre nell'in­
tenzione dei vertici sindacali , dovreb-

TORINO 

Mobilitazione 
contro la provoca-

• zione 
della 

del Fronte 
Gioventù 

TOR'INO, 10 novembre 
Le organizzazioni rivoluzionarie in­

vitano i proletari e gli antifascisti a 
presidiare oggi piazza Statuto a par­
tire dalle ore 14; lo stesso invito è 
stato rivolto dall'ANPI e dal circolo 
della resistenza , contro la convocazio­
ne da parte del 'Fronte della Gioven­
tù che ha indetto un comizio con cor~ 
teo, con partenza da piazza Statuto, 
per manifestare « a favore della liber­
tà del Cile ". L'iniziativa fascista vor­
rebbe rivelarsi ai giovani, come pro­
secuzione di una attività che l'organiz­
zazione fascista tenta di svolgere nel­
le scuole. 

Il tema della manifestazione vuole 
raccogliere e utilizzare quei margini 
non ridotti di ambiguità e incertezza 
che la situazione cilena lascia tra gli 
studenti per la debolezza di analisi 
della sinistra rivoluzionaria. 

Le organizzazioni rivoluzionarie e- il 
movimento degli studenti intendono 
dare una risposta di massa a questa 
provocazione. Nelle scuole è program­
mata la mobilitazione e la vigilanza. 

Per sabato pomeriggio le organiz­
zazioni rivoluzionarie hanno deciso di 
presidiare a partire dalle ore 15,30 
Piazza Statuto e chiedono l'adesione 
e la partecipazione di tutti gli antifa­
scisti. 

PICCHIATO SOTTO CASA 
UN OPERATORE FASCISTA 
DELLA FIAT 

Ci è giunta la seguente lettera: 
«Giovedì 9 novembre alle ore 5 

del mattino un operatore della Fiat, 
addetto ai mascheroni della linea 124, 
si è fatto male mentre usciva dalla 
sua abitazione .in via della Rocca 29. 
Alcuni passanti che hanno assistito 
al fatto affermano che l'operatore si 
è imbattuto in due individui che lo 
hanno affrontato, lasciandolo pesto e 
sanguinante sul terreno. 

Questo operatore dovrebbe stare 
più attento quando la mattina esce di 
casa, oppure dovrebbe decidersi a 
cambiare vita. 

Oggi infatti non fa più bene alla sa­
lute fare il servo di Agnelli, provoca­
re e licenziare gli operai, sabotare la 
lotta, e in più essere un picchiatore 
fascista, iscritto a Ordine Nuovo e 
funzionario della Cisnal ). 

be essere una riedizione. su scala 
regionale, della conferenza di Reg. 
gio: cioè, da un lato, aprire una vero 
tenza cc campana », dall'altro "farne 
carico)} ai metalmeccanici ; come ca· 
tegoria più forte, come momento di 
pressione sugli enti locali, perché 
programmino lo sviluppo regionale. 
Per questo ali 'interno della regione 
campana è stata scelta Avellino e 
l'lrpinia, che è la zona degradata per 
eccellenza, la zona terremotata da 
sempre, in cui l'emigrazione continua 
ad essere la sola realtà esistente. 

Ma come già a Reggio Calabria, la 
manifestazione di Avellino significa 
per gli operai un'altra occasione di 
scendere in piazza insieme e chiarire 
sempre meglio gli obiettivi di tutti i 
proletari. I vertici sindacali. ammae· 
strati dalla manifestazione di Reggio 
e da quelle seguenti, la stanno prepa· 
rando sottovoce, con un controllo ca· 
pillare e personale. Andare ad Avellino 
e realizzare nella piazza una forte uni· 
tà tra operai metalmeccanici, operai 
di altre fabbriche, disoccupati, stu· 
denti, è giusto p.erché questo è l'uni· 
co modo - e gli operai l'hanno capi· 
to e 'dimostrato - per lottare contro 
i ·prezzi.e il caro-vita, contro la disoc· 
cupazione, contro lo sviluppo dei pa· 
droni, per il salario garantito. 

Tutti domenica, 12 novembre, alle 
ore 10 ad Avellino, in piazza Mal· 
teotti . 
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GROSSETO - ALLA MANIFE· ~~i~1 
STAZIONE CONTRO I Fini 
AGRARI-

Dura lezione 
ai fascisti 
GROSSETO, 10 novembre 

MA 

Giovedì 9 c'era a Grosseto una U 
manifestazione ' contadina contro i fit· 
ti agrari organizzata dal PCI a cui han' 
no partecipato i compagni della si· 1 Ha 
nistra rivoluzionaria. Mentre si svol· • 
geva il comizio, i fascisti hanno CO- ral 
minciato a dare i volantini del fron-
te verde. Già il giorno precedente i MA 
fascisti avevano tentato di dare vo- U 
lantini di Ordine Nuovo ad un corteO 
di studenti medi, ma erano stati mes' 
si in fuga dai compagni. 

Alla manifestazione dei contadini 
gli è andata peggio. I compagni gli 
hanno impedito di dare i volantini e 
a questo punto i fascisti hanno tenta' 
to una carica, la dura reazione dei 
compagni li ha bloccati e diversi fa­
scisti hanno assaggiato le aste delle 
bandiere rosse. Due di loro sono al· 
l'ospedale. A questo punto è interve: 
nuta_la..polizi·a per salvarlr dall'ira d~1 
contadini. Si è subito accesa la di' 
scussione tra i co'mpagni di base del 
PCI e i compagni della sinistra rivO­
luzionaria, e le valutazioni erano SO- d 
stanzialmente identiche: i fascisti bi· 
sogna metterli a tacere con la mobi: 
litazione militante e non appellandoSI 1 
alla legalità repubblicana. A questo 

. punto la poi izia tentava di fermare un ~i( 
compagno che faceva un comizio vo· rido 
lante, ma era costretta a desistere gia 
dalla reazione popolare. . l'alt', 

La sinistra rivoluzionaria ha indet• 
to per sabato 1'1 alle ore 16 in pi~' ~o 5 

za Dante, una manifestazione unitaria ~ioE 
invitando tutte le forze sincerantfJf1te lato 
antifasciste a partecipare. 1110 
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